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INTERLOCUTORI. 


Dame  della  Regina. 


FILIPPO  II,  Re  di  Spagna. 

ELISABETTA  DI  VALOIS,  moglie  del  Re. 

DON  CARLO,  Infante  di  Spagna,  Principe  ereditario. 
ALESSANDRO  FARNESE,  Principe  di  Parma,  nipote 
del  Re. 

CLARA  EUGENIA,  Infanta,  fanciulla  di  tre  anni. 

DUCHESSA  D1  OLIVA REZ  ,  Maggiordoma. 

MARCHESA  DI  MONDECAR 
PRINCIPESSA  D1  EBOLI 
CONTESSA  FUENTES 
MARCHESE  DI  POSA,  Cavaliere  di  Malta 
FERNANDO  ALVAP.EZ  di  Toledo,  Duca  d’Alba 
CONTE  DI  LERMA,  capo  delle  Guardie  reali 
DUCA  DI  FERIA,  Cavaliere  del  Toson  d’oro 
DUCA  DI  MEDINA  S1D0NIA  ,  Ammiraglio 
DON  RAIMONDO  DI  TAXIS,  gran  Maestro  delle 
Poste 

DOMINGO,  Domenicano,  Confessore  del  Re. 

IL  GRANDE  INQUISITORE  del  Regno. 

IL  PRIORE  d’un  convento  eli  Certosini. 

UN  PAGGIO  della  Regina. 

DON  LUIGI  MERCADO,  archiatro  della  Regina. 

DAME,  GRANDI  DI  SPAGNA,  PAGGI,  OFFICIALI,  GUARDIE  ED  ALTRE  PERSONE 
CHE  NON  PARLANO 
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ATTO  PRIMO 


- 


Il  Giardino  reale  d3 A ranj uè z 


CARLO.  DOMINGO. 


l  lieti  giorni  d  Aranjuèz  già  vanno 
Al  sno  termine,  o  Pi  •enee;  e  tuttavia 
Non  ne  partite  più  sereno.  Indarno 
Qui  dimorammo.  Uscite  allìn  dal  vostro 
Pertinace  silenzio:  al  cor  paterno 
Confidatevi,  o  Prence.  —  Ali,  no!  la  pace 
Del  figlio  suo  (dell’unico  suo  Tiglio!) 


Non  parrà  troppo  cara  al  li  e 
Per  costar  che  gli  possa. 

(Carlo  guarda  la  terr 


Fili 


ppo 


tace) 

Un  voto,  un  solo 


Ultimo  voto  rimaner  potrebbe 
Che  la  grazia  del  cielo  al  prediletto 


De’  suoi  figli  negasse?  —  Io  fui  presente 


Quando  al  nobile  Carlo,  entro  le  mura 
Di  Toledo,  offerirò  i  congregati 
Principi  omaggio,  e  sulla  invitta  mano 
Posero  un  bacio  riverente  ...  in  quella 
Che,  d’  un  tratto  inchinati,  a’  piedi  suoi 
Caddero  sei  reami,  lo  fili  presente; 
Ascendere  io  gli  vidi  il  generoso 
Sangue  alle  guance  e  dilatargli  il  petto 
Alte  imprese  di  guerra.  Egli  scorrea 
D’un  suo  rapido  sguardo  1  circostanti, 

E  quello  sguardo  nella  gioja  effuso 
Dicea  :  Son  pago! 

(Carlo  volge  altrove  la  faccia  ) 

11  tacito,  solenne 
Dolor  che  pesa  sul  reale  Infante, 

Da  ben  sette  e  più  lune,  oscuro  emmma 
Di  questa  corte  e  pubblica  amarezza, 

All’  augusto  suo  padre  assai  vegliate 
Notti  cagiona,  e  lagrime  non  poche 
Alla  sua  madre. 


ili  IR  IL© 

( volgendosi  rapidamente) 

Madre?..  Ali  dammi,  o  cielo. 
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Dammi  obbliar  che  madre  mia  la  fece! 
Prence  . . . 

(SA®.  IL© 

(si  raccoglie  e  prosegue  battendosi  la  fronte ) 

Io  fui,  venerabile  Signore, 
Nelle  mie  madri  sventurato  assai. 
Quando  venni  alla  luce  un  parricidio 
Commisi. 


Ascolto  il  vero?  E  vi  potrebbe 
Mordere,  o  Prence,  la  non  giusta  accusa? 

©JUE3L© 

E  la  nova  mia  madre?  Oh  non  mi  tolse 
Tutto  il  cor  di  Filippo?  Egli  non  ebbe 
Quasi  il  tempo  d’ amarmi.  Al  Re  non  piacque 
Nel  figlio  suo  che  P  unica  sua  prole. 

Or  la  nova  mia  madre  una  fanciulla 
Gli  partorì.  Non  vede  occhio  mortale 
Nello  scuro  avvenir. 

©©MESI©© 

Yoi  mi  schernite, 
Prence!  11  popolo  ispano  innalza  altari 
Alla  buona  Regina,  e  voi  cogli  occhi 
Del  livor  la  guardate?  e  non  sentite 
Che  la  fredda  ragion  della  prudenza, 

Mentre  innanzi  vi  sta  la  più  leggiadra 
Delle  donne  scettrate,  anzi  di  quante 
Han  titolo  di  belle  ...  e  a  voi  già  sposa  ? 
Questo  è  fuor  d’ ogni  fede!  Oh,  no,  lo  giuro! 
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Non  può  quella  gentile  alma  di  Carlo 
Portar  odio  a  colei  che  dell’ intero 
Universo  è  l’amore,  e  in  tanta  guerra 
Cader  con  sè  medesma.  —  Oh,  mai  non  possa 
Penetrar  la  Regina  il  mal  talento 
Del  benamato  figlio  suo,  chè  troppo 
Gliene  dorrebbe! 

©JOB.  IL® 

Lo  pensate? 


A  mente 

Recatevi  il  torneo  di  Saragozza, 

Ouando  una  scheggia  di  spezzata  lancia 
Siiorò  la  gota  del  Monarca.  — •  Assisa 
Colle  sue  damigelle  in  su!  verone, 

Che  sporge  a  mezzo  del  reai  palagio, 
Attendea  la  Regina  ai  primi  scontri 
Dei  cavalieri.  Ed  ecco  alzarsi  un  grido: 

«  Ferito  è  il  Re.  n  S’ affollano  le  genti , 

Il  romor  si  propaga,  e  già  percote 
L’orecchio  alla  Regina,  w  II  Prence?  w  esclama 
Pallida,  e  quasi  dal  veron  si  getta. 

44  II  Re  •>■>  le  fu  risposto.  44  Alcun  si  mandi 
Per  chi  ne  curi  la  ferita  v>  aggiunse 


La  sbigottita 


e  respiro. 

(dopo  un  breve  silenzio) 


Ora  pensando? 


Che  state 

(Si^,IE3L® 

La  facondia  ammiro 
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Del  regio  confessor  nelle  facete 
Novelle. 

( severo  e  torbido) 

Intesi  nondimen,  che  tali 
Riferitori  di  parole  e  spie 
D’atti  e  di  sguardi  ammorbano  la  terra 
Molto  più  del  veleno  e  del  pugnale 
In  man  degli  assassini.  —  Opra  gittata 
Fu  la  vostra,  o  Signor.  Se  n’attendete 
Qualche  mercè,  volgetevi  al  Monarca. 


Savio,  o  Prence,  è  l’avviso.  Andar  si  vuole 
Cogli  uomini  guardingo,  e  sol  fa  d’uopo 
Distinguerli  con  senno,  e  il  vero  amico 
Sceverar  dall’ infinto.  A  voi  mi  lega 
Sincero  affetto. 


(SAUL® 

Il  padre  mio  no  i  sappia 


Se  v’  è  cara  la 


porpora 


(punto) 


Signore  ! 


(SAUL® 

Forse  il  primo  Cappel  non  vi  promise 
Di  cui  la  Spagna  disporrà? 


Vi  beffate  di  me? 


Signore  ! 


(SAUL® 

Guardimi  il  Cielo! 
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Io  dell1  uom  formidabile  beffarmi 
Glie  fa  salvo  o  dannato  il  padre  mio 
Col  poter  d1  un  accento? 


Io  non  ardisco 

11  segreto  indagar  cbe  v’addolora. 

Solo  io  vi  prego  cbe  del  cor  non  v’esca 
Come  doni  la  Chiesa  alle  turbate 
Coscienze  rifugio,  e  metta,  o  Prence, 
Sotto  l’inviolabile  sigillo 
Del  santo  Sacramento,  anche  i  misfatti, 

E  per  cui  non  han  chiave  i  Re  del  mondo. 
• —  Figlio!  inteso  m’avete;  io  non  aggiungo 
Nuove  parole. 

Oh  no!  non  mi  talenta 
Porre  il  guarda-sigilli  a  tanta  prova. 


La  vostra  diffidenza...  oh  quanto  male, 
Principe,  conoscete  il  più  fedele 
De’  vostri  servi! 

©AUL© 

(io  prende  per  mano) 

Rinunciate  a  Carlo.  — 
Del  mio  dir  fate  senno.  —  Un  uom  voi  siete 
Cui  dan  nome  di  santo;  e  chi  lo  ignora? 
Ma  vi  credo  per  me...  sia  detto  alfine! 
Da  troppe  cure  affaccendato.  E  lungo, 
Veneralo  Signore,  il  vostro  calle 
Fino  al  seggio  di  Pietro,  ed  un  soverchio 
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Saper  potrebbe  nel  caramin  tardarvi. 
Ditelo  al  Re  cbe  vi  mandò. 


Mandato 

10  dal  Re? 

(Sis,13L® 

Voi  l’udiste.  —  In  questa  corte 
(Cose  note  a  me  sono)  il  tradimento 
Mi  circuisce,  e  cento  occhi  venali 
Vegliano  su’  miei  passi.  Il  re  Filippo 
Vende  al  più  vile  de’  creati  suoi 

11  proprio  unico  figlio,  e  liberale 
Paga  un  motto  carpito  alle  mie  labbra 
Più  di  quanto  finora  un’onorata 

Opra  pagasse.  • — •  Io  tutto  so.  Ma  basti. 
L’animo  mi  si  gonfia,  e  troppo  ornai 
La  mia  lingua  trascorse. 


—  Il  Re  dispone, 

Pria  che  scenda  la  notte,  il  suo  ritorno 
Dalla  villa  a  Madrid.  Tutta  la  corte 
Ai  s’apparecchia.  M’accordate,  o  Prence, 
La  grazia  . . . 

(SiiàlEILi© 

Intesi.  Seguirò. 


(Domingo  parte.  Dopo  una  pausa) 

Ben 


sei 


Miserabile,  o  Re!  come  tuo  figlio 
Miserabile  !  Ornai  l’ avvelenato 
Dente  ti  rode  del  sospetto,  e  sangue 


W 


Geme  il  tuo  cor.  La  curiosa  febbre 
Che  ti  divora  a  penetrar  t’incalza 
Un  arcano  tremendo...  Oh,  di  qual  ira 
Fremerai  nel  saperlo! 


SCENA  II. 


CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 


(SI 

Ali!  chi  si  accosta? 

Chi  veggo?..  Angeli  buoni,  il  mio  Rodrigo! 


Mio  Carlo! 


MML  (SMISI 
(SMUL© 

E  sogno  o  verità  ?..  Tu  sei , 

Tu  sei  veracemente  il  mio  Rodrigo? 

Sì ,  tu  sei  desso  !  Al  mio  petto  ti  serro . . . 
Il  tuo  qui  batte  con  sussulto!..  Ah!  tutto, 
Tutto  ripara  il  tuo  venir.  Fra  queste 
Braccia  risana  l’ infermo  mio  core. 

ÀI  collo  io  son  del  mio  Rodrigo! 

M  A®  (S  3H  3E  S  31 

Infermo, 

Principe,  il  vostro  core?  E  che  ripara 
La  mia  venuta?  E  d’uopo  n’è?..  Compreso 
Di  stupor  mi  vedete. 
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Oh  !  che  ti  guida 

Da  Brussèl,  non  atteso,  alle  mie  braccia? 

A  cui  debbo  mercè  della  insperata 
Grazia?..  Ed  io  lo  dimando?  O  Previdenza 
Sublime!  all’ebbro  di  piacer  condona 
Questa  iniqua  parola!  A  cui  le  palme, 

O  divina  deH’uom  benefattrice, 

Levar  se  non  a  te?  Tu  mi  sapevi 
Senza  un  angelo  al  fianco,  e  tu  di  questo 
Mi  sovvieni  benigna;  ed  io  lo  chieggo? 

MI  AIE  (Qi  EH  H 1)  H 

Perdonatemi,  o  Prence,  ov’io  risponda 
Con  sola  meraviglia  a  questa  piena 
Che  vi  sgorga  dal  core.  Assai  diverso 
Riveder  mi  pensava  il  regio  Infante 
Della  Spagna.  Un  insolito  vermiglio 
Il  pallor  delle  sue  guance  colora, 

E,  come  prese  da  febbril  ribrezzo, 

Tremano  le  sue  labbra.  Oh!  che  dovrei, 
Caro  Prence,  inferirne?  Il  coraggioso 
Giovine  non  è  questi  a  cui  m’invia 
Lina  compressa  nazion  di  prodi. 

Qui  Rodrigo  io  non  son,  nè  del  fanciullo 
Carlo  il  lieto  compagno.  Un  uom  v’abbraccia 
Dalla  umana  progenie  a  voi  spedito. 

Piange  la  Fiandra  al  vostro  piè,  la  Fiandra 
Che  vi  chiama  e  vi  grida  il  suo  riscatto. 
Per  quel  popolo  egregio,  a  voi  sì  caro, 
Più  salvezza  non  è  se  dei  mandali 
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Sanguinosi  di  Spagna  esecutore, 

Muove  un  Alba  a  Brussèl,  quell’ inumano 
Sgherro  del  fanatismo.  Al  buon  nipote 
Di  Carlo  imperadore  è  volta,  o  Prence, 
L’ultima  speme  de’  Fiamminghi,  e  cade 
Quella  nobile  terra  ove  la  causa 
Dell’ noni  più  non  commova  il  suo  gran  core 

(3  AH.3L© 

Ella  cade. 

SS  AIE  (S  HI  Ea  S  Ha 

Che  sento! 


A  me  richiami 

Una  età  che  trascorse.  Anch’io  sognai 

r> 

D’un  Carlo  che  di  porpora  e  di  fiamma 
Si  Iacea  nelle  guance  e  negli  sguardi 
Al  nome  sol  di  libertà.  Ma  quegli 
Da  gran  tempo  è  sepolto.  Io  più  non  sono 
Quel  Carlo  tuo  che  in  Àlcala  già  prese 
Da  te  commiato,  che  nudria  la  speme 
(Cara  ed  ardita  illusioni)  di  farsi 
Nella  patria  infelice  il  creatore 
Di  secoli  migliori.  Un  giovanile 
Pensier,  ma  bello  di  beltà  divina! 

Or  quei  sogni  fuggir. 

MI  làM,  (3  3H IM  S HI 

Sogni?  Nuli’ altro 

Che  sogni,  o  Carlo? 

(3A13L® 

Ah,  ch’io  versi,  ch’io  versi. 


Unico  amico  mio,  queste  cocenti 
Lagrime  nel  tuo  seno!  A  me  non  vive 
Sulla  terra  infinita  una  pietosa 
Anima  9  una  pietosa  anima  sola  ! 

Per  gl’immensi  dominj,  ovunque  tocchi 
Lo  scettro  di  mio  padre,  ovunque  afferri 
La  prora  ispana,  un  angolo  non  trovo, 
Fuor  di  questo  tuo  seno,  ove  piangendo 
Sollevar  le  mie  pene.  —  O  buon  Rodrigo 
Per  la  nostra  fiducia  al  paradiso, 

INon  mi  cacciar  di  questo  loco! 

(Il  Marchese  s'inclina  sopra  Carlo  in  prof  orila  e  muta  commozione) 

Fingi 

Che  un  orfano  io  mi  sia,  che  tu  pietoso 
Mi  raccolga  dal  trono,  lo  non  conosco 
Le  filiali  dolcezze,  io  sventurato 
Figlio  d"  un  Re.  Se  l’unico  tu  sei, 

Come  il  grido  del  cor  mi  persuade, 
L’unica  in  terra  creatura  umana 
Che  mi  comprenda,  se  la  pia  natura 
Volle  in  te  riprodurre  un  altro  Carlo, 

Se  compose  in  accordo  i  nostri  cuori 
Sin  dal  primo  vagito,  e  se  più  cara 
Una  lagrima  hai  tu,  che  mi  consoli, 
Della  grazia  reai  . . . 

Su  tutti  i  beni 
Della  terra  più  cara. 

IL© 

lo  son  nel  fondo 
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Così  caduto,  e  misero  e  mendico, 

Glie  novamente  ricordar  ti  debbo 
La  nostra  fanciullezza,  e  far  preghiera 
Che  gli  antichi  mi  solva  obblighi  tuoi 
Cancellati  dal  tempo.  — *  Irrequieti 
Fanciulli  insieme  crescevamo,  e  pena 
iù  già  ve  io  non  avea  che  del  vedermi 


tuo  genio  oscurato.  Alfm,  deposta 
D’ emularti  la  speme,  io  mi  proposi 
D"  amarti  oltre  misura.  Allor  con  miti 
Parole  e  coi  più  dolci  atti  fraterni 
Ti  venia  carezzando,  e  tu  superbo 
Piespingevi  il  tuo  Carlo  ...  Accanto  io  fera, 
Nè  tu  pur  f  avvedevi,  e  calde,  amare 
Lagrime  mi  correano  alle  pupille 
Se,  di  me  disdegnoso  o  noncurante, 
Abbracciavi  e  baciavi  i  giovinetti 
Di  men  alto  natale.  «  Ah!  perchè  mai 
(Nel  pensier  malinconico  io  dicea) 

Questi  soli?  io  pur  l’amo  e  d’un  amore 
Che  vien  dal  cor.  •>•>  Ma  tu,  freddo  e  severo, 
M’inchinavi,  e  dicevi:  «  Al  regio  Infante 
Questo  solo  è  dovuto,  n 

A  che  destate 

Questi  ricordi  puerili,  onci’ io 
Sento  ancor  la  vergogna? 


©./MS,  IL® 


Ingiusto  ni’  eri. 


Lacerar,  vilipendere,  o  Rodrigo. 
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Tu  potevi  il  mio  cor,  ma  separarlo 
Da  te  non  mai!  —  Tre  volte  io  fui  re j etto, 
E  tornai  supplichevole  tre  volte 
Chiedendo  a  forza  ed  offerendo  amore. 

Un  evento  improvviso  alfm  mi  diede 
Ciò  eh’ io  mai  non  ottenni.  —  Alla  Regina 
De'  Boemi,  mia  zia,  che  spettatrice 
Stava  a’  nostri  diporti,  il  tuo  volante 
Colse  un  occhio  e  Y  offese;  e  nel  sospetto 
Che  da  braccio  maligno  e  non  dal  caso 
Fosse  il  colpo  gittato,  ella  ne  lece 
Piangendo  al  Re  querela.  Immantinente 
Fummo  chiamati  ed  a  svelar  costretti 
Il  colpevole  ignoto.  Il  Re  minaccia 
Di  punir  gravemente  il  grave  errore, 

Fosse  pur  nel  suo  figlio.  Allor  ti  vidi 
Tremar  tutto  in  disparte;  ed  io  mi  trassi 
Con  rapido  consiglio  al  Re  davante, 

E  cadendogli  a’  piedi:  w  io  son,  proruppi. 
Il  colpevole  io  sono;  il  tuo  castigo 
Discenda  in  me.  w 

SMK3MIÌI 

Che  rammentate,  o  Carlo! 

(3A1L© 

E  discese,  o  Rodrigo,  e  nel  cospetto 
De’  regj  famigliaci ,  che  pietosi 
Mi  faceano  d’intorno  una  corona, 

Tutto  fu  con  servile  atto  compiuto 
Nel  tuo  povero  Carlo.  Io  ti  guardava, 

E  non  piangea.  Stridevano  contriti 
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Per  lo  spasmo  i  miei  denti,  e  non  piangea. 
Sotto  le  crudelissime  percosse 
Il  mio  sangue  reale  in  vergognoso 
Modo  grondava,  e  non  piangea ...  Rodrigo  ! 
Tu  correvi  al  tuo  Carlo,  e  ti  serravi, 
Disperato  nel  pianto,  a’  miei  ginocchi  : 

«  Oh  m’hai  domo  l’orgoglio!  Io  ti  prometto 
Di  pagarti  quest’ obbligo  nel  giorno 
Che  mio  Re  tu  sarai.  « 

SS  US 

(gli  porge  la  mano) 

Carlo!  io  lo  voglio. 
Ciò  che  fanciullo  \  i  promisi ,  adulto 
Yi  riprometto:  nè  la  volta  mia 
Forse  è  lontana. 

(SA13L® 

La  tua  volta  è  giunta. 
Non  mettere  un  indugio;  è  questo  il  tempo 
D’osservar  la  promessa.  Amore  io  chieggo! 
Un  terribile  arcano  è  qui  sepolto 
Come  fiamma  racchiusa.  Irrompa  alfine! 
Leggerò  nel  pallor  della  tua  fronte 
La  mia  sentenza  capitai.  M’ascolta, 
Raccapriccia,  ma  taci.  -  Amo  mia  madre.  - 

MUMM2IÌ3I 

Dio! 

Non  voglio  ritegno  alle  rampogne! 
Dimmi  che  l’ infinito  orbe  terreno 
Non  ha  sventura  che  la  mia  pareggi. 


:C3^>ck:k:k>^c^^ 

Liberissimo  parla!  Io  so  già  quanto 
Puoi  rinfacciarmi.  Il  figlio  ama  la  madre! 
Ordine  di  natura,  costumanze 
Civili  e  leggi  pontificie  ad  una 
Mi  tuonano  anatema.  Il  mio  malnato 
Pensiero  invade  la  ragion  paterna  : 

Io  lo  sento,  o  Rodrigo,  e  pure  io  l’amo! 
Questa  via  mi  conduce  alla  demenza... 

Al  patibolo  forse.  E  senza  speme 
L’amor  mio  -  scellerato  -  un’agonia 
Più  crudel  della  morte.  Io  tutto  veggo, 
Ma  pure  io  l’amo! 

Apriste  ad  Isabella 

L'animo  vostro? 

(SA13L© 

Lo  polca,  Rodrigo? 

Questa  è  terra  di  Spagna;  ed  ella  è  moglie 
Di  Filippo,  e  Regina.  A  guardia  sempre 
Sta  la  tremante  gelosia  del  padre; 

E  ristretta,  com’è,  nelle  servili 
Cerimonie  di  corte,  avvicinarla 
Potea  l’Infante  inosservato?  Or  volge 
L’ottavo  mese  d’infernale  angoscia 
Clic,  per  cenno  del  Re,  fui  dalle  scole 
D’Àlcala  richiamato,  e  qui  costretto 
A  vederla  ogni  giorno  e  starne  mulo 
Come  una  pietra  sepolcrali  L’ottavo 
Mese,  o  Rodrigo,  che  nel  cor  m’avvampa 
Questa  furia  d’amor,  che  la  parola 


Mille  volte  mi  corre  e  mi  ricorre 


Infocata  sul  labbro,  e  la  rincaccia 
La  vii  paura  nel  profondo  petto. 

—  O  Rodrigo,  un  istante,  un  breve  istante 
Solo  con  lei  ! 

SMINISI  li 

Ma,  Prence,  e  il  padre  vostro? 

(3  All® 

Di  che  parli,  infelice?  A  me  ricorda 
Tutti  i  terrori  del  rimorso,  e  taci 
Del  padre  mio. 

MAI® MI li 

L’odiate  voi? 


(SidEI® 


Non  I  odio, 


No!  ma  cpiel  nome  pauroso  infonde 
Nel  mio  cor  lo  sgomento  ond’  è  compresa 
Una  rea  coscienza.  —  E  mia  la  colpa 
Se  cresciuto,  educato  in  vii  servaggio 
Morì  nella  infantile  anima  mia 
Il  pio  germoglio  dell’amore? — Un  lustro 
Sol  d’un  anno  io  varcava,  allor  die  gli  ocelli 
Primamente  affisai  nell’ noni  tremendo 
Che  diceano  mio  padre.  In  cpiel  mattino, 
Con  sollecita  penna,  avea  segnate 
Più  condanne  di  morte;  c  da  quel  giorno 
Solo  al  guardo  atterrito  ei  m’ apparta 
Quando  di  qualche  mio  lieve  trascorso 
Pronunciava  il  castigo.' — *0  Dio  del  cielo! 
Mi  si  desta  qui  dentro  un’amarezza... 
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Non  più,  non  più! 

MIAMSMIMBIl 

No,  Prence!  alla  parola 
Date  libero  sfogo;  essa  conforta 
Il  cor  profondamente  addolorato. 

(3  AIE  IL© 

Meco  più  volte  combattei;  più  volte, 
Quando  a  mezzo  il  cammino  era  la  notte, 
E  già  fitti  nel  sonno  i  miei  custodi, 

Mi  prostrai  supplichevole  e  piangente 
Alla  madre  di  Dio,  nella  speranza 
Che  mi  donasse  un  cor  di  figlio,  e  sempre 
Inesaudito  mi  levai.  — Rodrigo! 

Puoi  tu  sciogliere  il  nodo  a  questo  enimma 
Della  mente  divina?  Onde  fra  mille 
Mi  fu  dato  un  tal  padre?  onde  fra  tanti, 
E  migliori  di  Carlo,  un  figlio  tale 
Dato  a  Filippo?  —  Non  potea  natura, 

In  tutto  il  cerchio  de’  suoi  vasti  regni, 
Due  contrarj  accostar  di  più  nemica 
Indole  della  nostra:  ella  congiunse 
D’un  santissimo  nodo  i  capi  estremi 
Della  infinita  umanità:  Filippo 
E  Carlo!  —  Inesorabile  destino! 

Perchè  farne  tua  preda?  e  perchè  mai 
Due  perpetui  avversar]  unir  ti  piacque 
(Spaventosa  concordia!)  in  un  desio? 

Noi  siam  due  procellosi  astri  nemici 
Che  nel  corso  dei  tempi  un  sol  momento 
Per  l’obliquo  sentier  che  li  sospinge 
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S’urtano  ramosi,  indi  per  tutta 
L’eternità  rimbalzano  divisi. 

SMINUII  §1 

Io  ne  presento  una  sventura. 

(3A15L® 

lo  pure 

La  presento,  o  Rodrigo.  Orrendi  sogni, 
Come  spettri  sorgenti  dall’abisso, 

Mi  turbano  i  pensieri.  11  mio  custode 
Angelo  è  debil  treno  a  scellerati 
Disegni,  e  la  ragion,  la  combattuta 
Mia  ragion ,  si  ravvolge  in  un  oscuro 
Laberinto  d’errori  e  di  sofismi, 

Finché  s’affaccia  sgomentata  all’orlo 
D’un  bàratro.  O  Rodrigo!  e  s’io  giugnessi 
Ad  obliar  che  mi  fu  padre?..  Il  tuo 
Pallor  mi  dice  che  nel  cor  mi  vedi. 

Se  lo  giugnessi  ad  obliar,  che  fora 
Del  Re? 

SIAMOMI  il 

(dopo  un  lungo  silenzio) 

Volgere  a  Carlo  una  preghiera 
Potrei?  Di  quanto  nel  pensier  vi  bolle 
Nulla  farete  che  Rodrigo  ignori? 

o  o 


Me  ne  fate  promessa? 

(3  AIR  IL© 

Oh  nulla,  nulla 

Se  l’ amor  tuo  non  mi  consiglia!  Io  sono 
Nelle  tue  braccia. 


T^oooooó-cooooooo  -coi 
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Il  Pie,  se  vero  intesi  , 
Torna  in  breve  a  Madrid.  L’ora  ne  stringe.. 
Se  bramate  ottener  dalla  Regina 
Un  colloquio  segreto,  in  questo  loco 
Può  soltanto  avvenir.  La  cara  pace 
Che  qui  respira,  il  libero  costume 
Della  campagna  favorir  potrebbe... 

©^13L® 

N’ebbi  io  pur  la  speranza  e  fui  deluso. 

Miàn.  ®nn!  sis 

Del  tutto  no.  • —  Yi  lascio.  A.  lei  mi  voglio 
Presentar  senza  indugio;  e  se  la  trovo 
Quale  in  corte  d’ Arrigo  io  la  trovai , 
Ingenua  mi  sarà.  Purché  negli  occhi 
Le  vegga  un  raggio  che  sperar  vi  faccia, 
E  la  pieghi  ad  udirvi,  e  mi  riesca 
D’allontanar  le  dame  sue... 

<sarl<d 

Cortesi 

Le  più  mi  sono.  Guadagnai  fra  tutte 
La  Mondecàr  coll’opra  d’un  mio  paggio 
Figlio  di  lei. 

111(3312 11  SIS 

Ne  gioverà.  Non  molto 
Tenetevi  lontano,  e  v’appressate 
Sollecito  al  mio  cenno. 

(S&13L® 

li  quanto  io  bramo; 

Purché  t’affretti! 
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Non  porrò  dimore. 
Prence,  colà  ci  rivedremo. 

( escono  per  contrarie  partì ) 

SCENA  III. 

Dimora  della  Regina  in  Aranjuez .  Un  luogo  sem¬ 
plice  e  campestre j  diviso  da  un  viale  j  a  cui  Ja 
spalliera  la  villa  della  Regina. 

REGINA. 

DUCHESSA  D’  OLIVAREZ.  PRINCIPESSA  D'  EBOLI. 
MARCHESA  DI  MONDECAR. 

Escono  dal  viale. 

HUEGMìl 

(alla  Mondecar) 

Avervi 

Bramo  vicina,  o  Mondecar.  La  nostra 
Eboli  co’  suoi  lieti  ocelli  m’affligge 
Tuttoquanto  il  mattin.  Voi  la  vedete! 

Può  con  fatica  rattener  la  gioja 
Del  lasciar  la  campagna. 

11®3LE 

Io  non  mi  voglio 

Nascondere,  o  Regina.  Assai  contenta 
Rivedrò  la  città. 

Voi  non  sareste 

Lieta,  o  Regina,  come  noi?  V’ incresce 
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L’ allontanarvi  d’  Aranjuèz  ? 

IMITA 

Da  questo  . . . 

Da  questo  lieto  e  caro  loco  almanco! 

Nel  mio  regno  io  qui  sono.  E  già  gran  tempo 
Che  Flia  scelto  il  mio  core  e  prediletto. 
Qui  de’  miei  giovanili  anni  l’amica, 

La  campestre  natura,  il  suo  saluto 
M’ invia  ;  qui  trovo  i  semplici  trastulli 
Della  mia  fanciullezza,  e  l’aure  io  sento 
Spirar  della  mia  Francia. — 'Ali,  non  vogliate 
Cagionarmi  di  questo!  11  cor  ne  tira 
Tutti  alla  patria. 

IKÉDILE 

Un  eremo,  una  morta 
Solitudine  è  qui:  tutto  ha  l’aspetto 
Sepolcral  della  Trappa. 

BIST  IMA 

Anzi  F opposto. 

Morta  io  trovo  Madrid.  —  Ma  che  ne  pensa 
La  Duchessa? 

Ne  penso,  o  mia  llcgina, 

Che  fu  sempre  costume,  un  mese  al  Pardo, 
Un  mese  qui  dividere  l'estate. 

Poi  l’inverno  a  Madrid:  nè  mai  l’antica 
Pi  atica  si  mutò  dacliè  la  Spagna 
Fu  de’  suoi  Ile. 

IMITA 

Duchessa  !  in  ogni  gara 


^/0^>ocso(S. 
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Cedervi  io  debbo,  già  lo  so. 

Che  feste 

N’attendono  a  Madrid!  già  s’apparecchia 
Sulla  piazza  maggiore  uno  steccato 
Per  la  caccia  del  toro,  e  ir  è  promesso 
Anche  un  auto-da-fe. 

IRMIL& 

Promesso  ?..  e  parla 
La  mia  soave  Mondecàr? 

Non  sono 

Eretici  coslor  che  noi  veggiamo 
Nelle  fiamme? 

I£I(gEM. 

La  cara  Eboli  mia 
Pensa,  io  spero,  altrimenti. 

!1®M 

Io?  molto  prego 

La  mia  buona  Uegina  a  non  volermi 
Credere  men  devota  e  men  cristiana 
Della  marchesa  Mondecàr. 

Ah  pongo 

In  oblio  dove  sono!  —  Ad  altre  cose. — 
Della  campagna  parlavam,  cred’io. 

Mi  volò  questo  mese  in  un  istante. 
Ripromessi  io  m’aveva  da  così  caro 
Soggiorno  assai  diporti,  e  pur  non  ebbi 
Quanto  sperai.  Ya  dunque  a  questo  modo 


>-0-0000000- 
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Ogni  umana  speranza?..  E  nondimeno 
Non  ricordo  un  desio  che  mi  fallisse. 

©  3L  31 W  A  IR  H  ^ 

(ad  Rboli) 

Non  udimmo  finora,  o  Principessa, 

Se  Gómez  debba  rallegrarsi,  e  noi 
Possiamo  in  breve  salutarvi  sposa. 

lEltKSBA 

Ben  fate  a  rammentarmene,  Duchessa. 

(  ad  Eboli ) 

Venni  pregata  che  per  lui  vi  parli. 

Ma  posso  io  farlo?  Un’anima  gentile 
Dee  nell’  uomo  albergar  che  della  mia 
EboJi  farò  lieto. 

®3LK¥illI! 

E  tal,  Regina. 

Un  uomo  egregio,  veramente  egregio. 

Nell*  intero  favor  del  grazioso 
Nostro  Monarca. 

Fortunato  assai 

Questo  il  Conte  farà;  ma  noi  vogliamo 
Che  sappia  amar,  che  sia  degno  d’amore. 
Eboli,  a  voi  lo  chiedo. 

I1®M 

( sta  mula  e  confusa  cogli  occhi  a  terra  j  si  getta  alfine  ai  piedi  della  Regina) 

O  generosa 

Mia  Regina,  pietà!  Non  permettete 
Che  vittima  io  divenga!..  Ah  no.  Regina! 
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HI  (SEMA 

Vittima?..  Ciò  mi  basta.  È  crudo  assai 
Quell’essere  immolate!  Io  sì  vi  credo. — 
Sorgete!— -E  molto  die  negaste  al  Conte 
La  vostra  mano? 

USILE 

E  molto...  Or  son  più  mesi... 
Prima  ancor  die  daH’Alcala  tornato 
Fosse  il  principe  Carlo. 


HISEMA 

(  scrutandola  attentamente  cogli  occhi ) 

E  ne  pensaste 

La  cagion  del  rifiuto? 

mB@3LE 

(con  qualche  veemenza) 

Oli  sì!  per  mille 

Consentir  non  potrei! 

musi 

(severa) 

Più  d’una  è  troppo.  — 
Apprezzar  noi  potete.  Io  non  dimando. 

Io  non  voglio  di  più.  —  Ma  fine  a  questo. 

(alle  altre  Dame) 

L’ Infanta  oggi  non  vidi  ...  A  me  recarla 
Piacciavi,  o  Mondecàr. 

®ILE¥A  MI! 

(guarda  V  orinolo) 


No,  mia  Regina: 


aicor  1  ora  non  e 
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missili. 

Che  madre  io  sia? 

Questo  è  ben  duro  ...  Mi  farete  attenta 
Quando  quell’ora  sonerà. 

(entra  un  paggio  e  parla  sottovoce  alla  Maggiordomo  ,  la  quale  si 
volge  alla  Regina) 

©  IL  Ha  ^ 

Regina, 

Il  Marchese  di  Posa. 

ISKSEim 

Il  Cavaliere? 

Dalla  Francia  tornato  e  dal  Brabante 
Con  lettere  per  voi  della  Reggente 
Madre,  l’onor  di  presentarle  invoca. 

SU!  (SEMA 

E  questo  è  pur  dileso? 

©MYMME 

(dubbiosa) 

Io  non  ritrovo 

Nelle  mie  norme  preveduto  il  caso 
Che  nel  proprio  giardino  alla  Regina 
Di  Spagna  un  Grande  castiglian  presenti 
Fogli  d’estere  corti. 

Osar  lo  voglio 


Dunque  a  tulio  mio  rischio. 

©M¥Mll! 

Clfio  mi  scosti,  o  Regina. 


Allor  soffrile 
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A  senno  vostro. 


Mia  nobile  Duchessa. 


(la  Maggi onloma  parie,  e  la  Regina  fa  cenno  al  paggio,  il  quale 
si  allontana) 


SCENA  IV. 

REGINA.  PRINCIPESSA  D’  EBOLI. 
MARCHESA  DI  MONDECAR.  MARCHESE  DI  POSA. 


3SKESHA 

Benvenuto 

Sulla  terra  di  Spagna,  o  Cavaliero! 

Sì (£3 MSI  SU 

Mai  non  la  dissi  con  pili  giusto  orgoglio, 
Come  in  quest’ora,  la  natal  mia  terra. 

lIMJì 

(alle  Dame) 

11  Marchese  di  Posa.  In  lui  vedete 
Quegli  che  ruppe  nel  torneo  di  Remine 
Un’asta  con  mio  padre,  e  fè  tre  volte 
Vittorioso  il  mio  colore.  Il  primo 
Del  suo  paese  che  sentir  mi  fece 
Qual  gloria  era  la  mia  di  coronarmi 
Regina  delle  Spagne. 

(si  volge  al  Marchese) 

Allor  che  in  Francia 
L’ultima  volta  ne  vedemmo,  ah,  certo 
Voi  non  foste  presago,  o  Cavaliero, 


Che  sareste  in  Castiglia  ospite  mio! 

MARMISI 

No,  gran  Regina,  non  Iacea  pensiero 
Che  sarebbe  la  Francia  impoverita 
Di  quell’  unica  gemma  onde  potea 
La  nostra  invidia  suscitar. 

Bill  ®  ESA 

Superbo 

Spagnolo!  unica  gemma?  E  questo  a  fronte 
D  una  figlia  Yalese? 

EH  A®  (Si  IHH  £8  31 

Io  dir  lo  posso 
Or  che  nostra  voi  sete. 

RISONA 

Odo,  Marchese, 
Che  il  vostro  lungo  ramingar  vi  trasse 
Anche  in  terra  di  Francia.  Or  che  novelle 
Della  mia  veneranda  genitrice, 

De’  benamati  miei  fratelli? 

MAH©!!!!! 

(  le  consegna  le  lettere  ) 

Inferma 

L’augusta  madre  vi  lasciai,  nè  d’altra 
Cosa  mortai  sollecita  e  bramosa 
Che  del  saper  la  sua  regai  figliuola 
Lieta  sul  trono  delle  Spagne. 

RISONA 

—  E  lieta 

Non  mi  farà  la  tenera  memoria 
Ch’hanno  di  me  quegli  amorosi?  i  dolci 

>^^Y;,?YC_0'Ch3wCHD-0~0_C-C~CK^O“ChC>'G. 
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Ricordi...  — Cavaliero,  assai  paesi 
Esulando  cercaste,  e  corti  ed  usi 
Di  popoli  diversi;  ed  or  (se  vera 
Mi  suonò  la  novella)  or  disegnate 
Negli  angusti  confini  ove  nasceste 
Vivere  a  voi  medesmo?  un  re  più  grande, 
Nella  quiete  delle  vostre  mura, 

Che  Filippo  sul  trono?  un  uom  disciolto 
D’ ogni  cura  servile?  un  sapiente?.. 

Temo  assai  die  piacevole  dimora 
Sia  per  voi  la  città.  Vi  troverete  ... 

Molta  calma. 

Di  ciò  clic  non  si  allegra 
Altra  parte  d’Europa. 

IE3Ij(3jII$Sì& 

Aneli’ io  lo  intesi, 

Quantunque  io  viva  dal  romor  del  mondo 
Separata  così  die  n’  ho  perduta 
Fin  la  memoria. 

(ad  Eboli) 

Principessa,  io  veggo 
Fiorir  su  quell' a j ola  un  bel  giacinto; 
Spiccarmelo  vorreste? 

(La  Principessa  s'allontana.  La  Regina  con  voce  alquanto  som • 
messa  al  Marchese) 

O  ch’io  m'mganno, 
O  la  vostra  venuta  in  questa  corte 
Ha  reso  un  uom  più  consolato. 

MI  Affi  ©  HI  H  lì  H5 
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Un  mesto 
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Trovai  che  non  potrebbe  in  altra  gioja 
Di  quaggiù  consolarsi  . . . 

(la  Principessa  ritorna  col  fiore) 

!3B©M 

Il  Cavaliere 

Che  varie  e  tante  regioni  ha  corse 
Raccontarne  saprà  qualche  ventura 
Meravigliosa. 

Oli,  sì.  L’anelarne  in  traccia 
Spetta  al  buon  cavaliere,  e  la  difesa 
Delle  dame  è  il  più  sacro  obbligo  suo. 


Contro  i  giganti?  Di  costor  non  teme 
Più  nessuno  oggidì. 

SMINISI 
v5,  La  violenza 

6  E  pei  deboli  ognora  un  gran  gigante, 

g  IKSHMik 

S  Ben  dice  il  Cavaliero.  Ancor  vi  sono, 

T 

Mondecàr,  i  giganti,  e  sol  ne  manca 
X  Chi  li  combatta. 

?  MARMISI 

4  Non  ha  guari,  d  cielo 

I  Di  Napoli  lasciando,  io  fui  presente 

4  Ael  un  caso  di  pianto  e  di  dolore, 

y  Che  propria  e  trista  eredità  mi  fece 

4  Un  pio  legato  d’amicizia. —  Quando 

!  Abusar,  mia  Regina,  io  non  temessi 

g  La  vostra  sofferenza... 

i 

m 
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HKS3IMA 

E  n’  Iio  la  scelta? 

Appagar  non  si  vuole  in  altro  modo 
La  curiosa  Principessa!  Al  fatto! 

Amo  i  racconti  aneli*  io. 

SS  AIE  (51  lai  3!  ©E 

0 

Due  gentilesche 

Famiglie  di  Mirandola,  deposto 
L’antichissimo  sdegno  ereditato 
Dalle  Guelfe  discordie  e  Ghibelline, 
Pensarono  amicarsi  in  un  legame 
Di  sangue.  Eletti  ad  intrecciarne  il  nodo 
Furo  il  nipote  del  possente  Pietro, 
L’amabile  Fernando,  e  la  divina 
Matilde  dei  Colonna;  e  la  natura 
Non  avea  più  gentili  alme  di  queste 
Conformate  all’ amor;  nè  salutala 
D’un  applauso  più  vivo  e  più  concorde 
Altra  coppia  fu  mai.  —  Non  conoscea 
L'amoroso  garzon  che  dall’effigie 
La  promessa  donzella,  e  nel  sospetto 
Di  trovar  non  fedele  alla  verace 
Quella  pinta  sembianza,  a  cui  la  speme 
Sollevar  non  osava,  oh  come  il  core 
Di  Fernando  ballea!  Le  padovane 
Scole  eran  ceppi  al  desioso,  e  Fora 
Sospirando  anelava  in  cui  gettarsi 
Ai  piedi  di  Matilde,  e  il  primo  omaggio 
Balbettarle  d’amore. 

<h:k>ch:h:^^ 


m 

w 


(La  Begina  raddoppia  d' attenzione.  Dopo  un  breve  silenzio  il  Mar- 
che  se  continua  il  racconto,  volgendo  la  parola  alla  Principessa  d' E- 
boli  per  quanto  lo  comporta  la  presenza  della  Regina) 

In  quella  a  Pietro 


e  sii  discioglie 


Muor  F  antica  consorte, 

Dalla  catena  maritai  la  mano. 

Con  arclor  giovanile  il  zio  s’ imbeve 
Della  pubblica  voce  onde  profusa 
Sgorga  la  lode  di  Matilde,  e  viene... 
E  vede  ...  ed  ama.  Al  subito  svegliarsi 
Della  fiamma  novella  in  lui  si  spegne 
La  meno  ardente  affezion  di  sangue. 
Egli  chiede  per  sè  la  fidanzata 
Del  nipote  lontano,  e  ne  consacra 
Sull’ aitar  la  rapina. 

E  clic  risolve 

Fernando? 

MÌM3I31ÌI 

Sulle  liete  ali  d’amore 
Vola  T  inebriato  alla  paterna 
Terra,  del  cambio  spaventoso  ignaro. 
Sotto  un  cielo  stellato  il  suo  corsiero 
Già  calpesta  la  soglia...  LTna  baccante 
Musica  di  timballi  e  di  viole 
Tuona  incontro  al  garzon  dalle  finestre 
Luminose  di  faci.  Un  raccapriccio 
Nel  salir  delle  scale  a  lui  s’ appiglia .. . 
Già  nel  sonante  iniziai  festino 
S* inoltra  inosservato,  ove  banchetta, 
Fra  i  lieti  convitati,  il  vecchio  zio, 


gOOOO-O-OC K«KKKKKKK)-e 
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Ed  un  angelo  lia  presso  ...  ali  ,  da  F ernando 
Ben  conosciuto!  un  angelo  che  mai. 

Mai  così  bello  non  avea  sognato  !  — 

Uno  sguardo  fè  noto  all’infelice 
Quanto  avea  posseduto  e  quanto  eterna¬ 
mente  perduto. 

IB©M 

O  misero  Fernando! 

UOSA 

Finita  è  la  novella?  A  me  parrebbe 
Qui  dovesse  finir. 

MAI  (SUI  01 

No,  non  ancora. 

IMITA 

Yoi  diceste  pur  or  che  di  Fernando 
Foste  v 


amico. 


MAI,  (Sili  01 

Nè  di  lui  più  caro 


N’ebbi,  o  Piegina. 

Cavalier,  seguite 
La  pietosa  novella. 

M  A IE  (S  M 1 0  1 

Amaro  troppo 

Si  farebbe  il  racconto,  e  la  memoria 
Troppo  rinfresca  il  mio  dolor.  M  è  forza 
Di  tacerne  la  chiusa. 

(silenzio) 

Il  (SEMA 

(  volgendosi  ad  Eh  oli) 

Or  lilialmente 


<  J^3<KKK><>0«CH><><HKK>  O-i 


Mi  sarà  dato  d’abbracciar  mia  figlia. 

Eboli,  a  me  recatela. 

(La  Principessa  parte.  Il  Marchese  fa  cenno  ad  un  paggio  che  si 
mostra  in  fondo  alla  scena  e  tosto  dispare.  La  Regina  apre  le  lettere 
che  le  diede  il  Marchese  e  ne  pare  maravigliata.  In  c/uesto  il  Mar¬ 
chese  parla  in  secreto  e  con  calore  alla  Mondecar.  Lette  le  lettere  3  la 
Regina  si  volge  c  guarda  il  Marchese  con  occhio  indagatore.) 

Finora 

Di  Matilde  taceste.  Ignoti  forse 
Le  sono  i  mali  di  Fernando? 

M^,KS3H1Ì31 

In  core 

Di  Matilde,  o  Regina,  ancor  non  scese 
Occhio  mortai;  ma  soffrono  in  segreto 
L’ anime  grandi. 

IKSEim 

Yi  guardate  attorno? 

Che  cercano  i  vostri  occhi? 

(S  mn  §  3U 

Io  vo  pensando 

Come  un  afflitto,  che  nomar  non  oso, 
Lieto  sarebbe  al  loco  mio. 

Chi  vieta 

Che  non  lo  sia? 

(interrompendola  con  vivacità) 

Regina!  osar  potrei 

D’intendere  a  mio  senno  i  vostri  detti? 
Troverebbe  perdon  quell’infelice 
Se  innanzi  or  v’apparisse? 


^a-o-o-o-o-c-o 


Non  è  discosto . . .  Alzatevi  !  Noi  siamo 
Esplorati. 

(SÀIE  IL© 

Io  non  sorgo;  io  star  cpii  voglio 
Genuflesso  in  eterno,  incatenato 
Come  per  forza  eli  malia  . . .  radice 
Voglio  porre  in  quest’atto! 

m<&m& 

Ebro!  deliro! 

A  quale  audacia  il  mio  favor  vi  spinge! 

Vi  sfuggì  dal  pensici’  che  gl’  impudenti 
Vostri  detti  son  vólti  alla  Regina? 

Alla  madre  son  vólti?  e  che  potrei 
Farvi  caro  costar  dal  re  Filippo  . . . 

©i^JEILi© 

E  ch’io  debbo  morir?..  Da  questo  loco 
Vada  io  pure  al  patibolo.  La  morte 
Caro  prezzo  non  è  per  un  momento 
Vissuto  in  paradiso. 

E  vostra  madre? 

©JLIL© 

(sorgendo  ) 

Dio!  Dio!  Parto,  vi  lascio! — -E  far  no’l  debbo 
Se  F imponete  in  questa  guisa?..  Ah,  madre, 
Crudele  è  il  giuoco  che  di  me  vi  fate! 

Un  cenno,  un  volger  d’occhi,  un  suon  fuggito 
Dal  vostro  labbro  mi  ravviva  e  spegne. 

Che  posso  io  più?  L’immenso  occhio  del  sole 
Vede  cosa  mortai  che  d' offerirla 


§^K3-<>0<H><KK>0<><><K><KK5^^ 


Pronto ?  volonteroso  a  voi  negassi? 

mmnL 

Fuggite  ! 

(SAIE  IL© 

O  Dio! 

151  (MA 

Quest’  unica  preghiera 
Vi  muove,  o  Carlo,  il  pianto  mio!  Fuggite! 
O  le  mie  dame,  i  carcerieri  miei 
Qui  ne  colgono  insieme,  e  la  gran  nova 
Suona  all’  orecchio  di  Filippo. 

(SJk!3L® 

Aspetto , 

Sia  di  morte  o  di  vita,  il  mio  destino. 
Avrò  dunque  locata  in  questa  sola 
Ora  la  somma  ri’ ogni  mia  speranza, 

In  questa  che  mi  date  ora  segreta, 
Perchè,  tocca  la  riva,  in  mezzo  ai  flutti 
Un  bugiardo  terror  mi  risospinga? 


,  no,  Regina! 


Volgerà  la  terra 


Mille  volte  i  suoi  poli ,  anzi  che  sia 
Ricondotta  dal  caso  o  dal  destino 
Questa  ventura. 

Nè  più  mai  (lo  spero!) 
Ricondotta  sarà.  • —  Ma  che  cercate, 

Sventurato,  da  me? 


Se  combattei 

Come  petto  mortale  ancor  non  seppe. 


4^§§0-0-0-0 
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L’eterno  il  dica  Scrutator  de’  cuori! 
Piegina,  invanì  mi  caddero  le  forze. 
Ed  io  soccombo. 


STA, 

Non  seguite,  o  Carlo, 


Se  pur  v’ è  cara  la  mia  pace! 

(M5L® 

Mia 

Nel  cospetto  del  mondo;  a  me  giurata 
Da  due  grandi  corone  ;  a  me  concessa 
Dal  del,  dalla  natura!.,  e  da  Filippo 
Derubata  mi  foste. 

RiE(sm 

E  padre  vostro  ! 

(MIL® 


ostro  marito. 


Clie  vi  lascia  un  trono  , 


il  maggior  della  terra. 

(Caiy3.IL© 

E  voi  per  madre. 

Gran  Dio!  smarrite  la  ragion? 

(SAMIL© 

Ma  forse 

Conosce  il  suo  tesoro?  è  quello  un  core 
Di  pregiarvi  capace?  Un  cor  che  senta? 
Io  vorrei  non  lagnarmi,  ed  ora  e  sempre 
Obliar  F  ineffabile  dolcezza 
Che  da  voi  mi  verrebbe,  ove  sapessi 


^<3-o-o-o-o<>-o<><> <K>o-o-o-o-cf-§^'  W^^o-<>o-oh>o<)<k>^c^o<k>o-o- 

Filippo  almen  felice...  Egli  felice? 

(O  martirio  infernali)  non  è  felice. 

Nè  giammai  lo  sarà!  Voi  non  faceste 
Che  rapirmi  il  mio  cielo,  e  seppellirlo 
Nelle  braccia  cT  un  re,  del  re  Filippo! 

heossa. 

Orribile  pensiero  ! 

©All© 

Io  so  chi  strinse 

Questo  regio  connubio,  e  di  che  modo 
V’ami  Filipi  (O  e  vi  festeggi,  lo  sol  lo. 

Ma  voi,  che  siete  nella  Spagna?..  Udiamo! 
Regina  forse?  no!  Se  vi  regnaste 
Non  potrebbe  sgozzar  P  insanguinata 
Mano  d’ un  Alba,  nè  perir  la  Fiandra 
Martire  della  fe.  Voi  di  Filippo 
Forse  la  moglie?  Non  lo  siete;  io  mai 
No  i  crederò.  La  donna  il  cor  possiede 
Del  marito  amoroso,  e  chi  le  chiavi 
Tien  di  quel  suo?  Non  pòntesi  costui 
Quando  un  fugace  ribollir  del  sangue 
Gli  spreme  un  detto  affettuoso?  e  scusa 
Non  ne  chiede  allo  scettro  ed  alla  chioma 
Fatta  canuta  dall’  età? 

ai©  m, 

Chi  dice 

À  voi  che  degna  di  pietà  mi  sia 
Al  fianco  di  Filippo? 

©ah® 

II  cor!  che  sente 
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Come  degna  d’ invidia  al  mio  sareste. 

lEIBGMA 

Giovine  ambizioso!  E  se  diverso 
Ragionasse  il  mio  cor?  se  più  gradito 
Il  muto  affetto  di  Filippo,  il  suo 
Rispettoso  linguaggio  a  me  tornasse, 

Che  l’audace  contegno  e  la  favella 
Del  suo  vano  figliuol?  se  la  pacata 
Osservanza  d’  un  vecchio  .  .  . 

( con  ironia) 

Altro  è  ben  questo! 

Allora  ...  allor  perdóno!  —  Io  non  sapea 
Che  voi  l’amaste;  no’l  sapea!..  Perdóno! 

RÌEGMA 

Venerarlo  è  mia  brama  e  mio  diletto. 

©AIEIL© 

Non  amaste  giammai? 

BUEOHA 

Strana  è  1’  inchiesta! 

©il!3L© 

No?  giammai  non  amaste? 

KB®  MA 

Io  più  non  amo. 

©.&I3L© 

Per  consenso  del  core,  o  per  divieto 
D’un  giuramento? 

QUEfóMA 

Desistete,  o  Prence! 

Nè  mai  più  si  ritorni  a  questo  incontro. 


m 


(0A13L© 

Per  consenso  del  core,  o  per  divieto 
D’un  giuramento? 

1K3E3M, 

Il  mio  dover  lo  vieta. 
Misero  !  clic  vi  giova  una  infelice 
Indagine  del  fato  a  cui  n’  è  forza 
Sopporne  entrambi  ed  obbedir? 

©A1IL© 

N’  è  forza? 

Or  die  dirmi  vorreste  in  quel  solenne 
Tuono  di  voce? 

Che  durar  non  voglio, 
Finché  F  arbitrio  della  scelta  è  mio, 
Violenza  nessuna  3  e  che  nel  fondo 
D’ogni  sventura  rimaner  non  debbo 
Se,  la  legge  abbattuta,  il  più  felice 
De’  mortali  mi  faccio. 

In  cor  vi  lessi? 
Sperate  ancor?  bardite,  alìor  che  tutto, 
Tutto  è  perduto? 

©iti,  IL© 

Io  perdita  non  veggo 
Che  nella  tomba. 

11©E1A 

Della  madre  vostra, 

Di  me  sperate? 


w 


<>0<K><H>0<H>CK>C>0<K> 
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(lo  guarda  fiso  per  qualche  tempo,  poi  ripiglia  dignitosa  e  severa) 

Perchè  no?  Ben  altre 
Cose  potrebbe  lì  novo  Pie!  Le  leggi 
Struggere  dei  defunti  ,  i  venerati 
Simulacri  atterrarne...  oh,  che  lo  arresta? 
Tórre  all’  antico  Escoriai  le  sacre 
Ossa  de’  suoi  maggiori,  e  dalia  notte 
Degli  avelli  rapite,  ai  quattro  venti 
Le  profanate  ceneri  gittarne; 

E  per  sigillo  delia  bella  impresa  . . . 

(SA1IL® 

Per  pietà,  non  seguite! 

li  (MA 

E  finalmente 

Impalmar  la  sua  madre. 

®  A13L® 

O  maledetto 

Figlio  ! 

(sta  per  qualche  tempo  con  occhi  atterriti  ed  immobili) 

Caduto  è  il  vel  dagli  occhi  miei! 
Chiaro,  sereno  nel  pensici  mi  splende 
Ciò  che  ravvolto  di  perpetua  notte 
Starne  dovea.  • — Perduta  io  v’ho!  perduta 
Eternamente!  Il  fatai  dado  è  tratto... 
Senza  speranza  io  v’ho  perduta!  — In  questo 
Sentimento  è  l’inferno,  ed  è  l’inferno 
In  quel  di  possedervi.  Io  più  non  reggo... 
La  mia  fibra  vitale  ornai  si  rompe  . . . 
li  (MA 

Tutto,  o  caro  infelice,  ah,  tutto  io  sento 


Quel  dolor  senza  nome  a  cui  si  spezza 
L’anima  vostra;  immenso  egli  è!  siccome 
Immenso  è  il  vostro  amor!  ma  la  corona 
Che  vincendo  v’aspetta  è  pure  immensa. 
Eroe,  trionfa!  la  mercede  è  degna 
Del  sublime  conflitto  e  del  garzone, 

Cui  le  virtù  di  cento  avi  scettrati 
Scorrono  nelle  vene. —  Osate,  o  Carlo! 
Dove  emunta  di  posse  ogni  terrena 
Creatura  finisce,  ivi  il  nipote 
Del  gran  Carlo  incominci. 


(S^IIL© 


È  tardi!  è  tardi! 


lEIKSSH,^, 

A  farvi  un  prode?  Che  superba  altezza 
La  virtù  non  aggiunge  alior  che  debbe 
Frangere  nel  salirvi  il  nostro  core? 

La  Providenza  vi  locò  sublime 
Fra  mille  e  mille  che  vi  son  fratelli. 
Quanto  agli  altri  negò,  profusamente 
Diede  al  suo  prediletto ,  ed  infiniti 
Le  chiederanno  :  «  Meritò  costui 
Che  pur  racchiuso  nel  materno  grembo 
Soverchiasse  noi  tutti?  Ardite ,  o  Prence! 
Riscattate  la  man,  che  vi  fu  larga, 

Dall’  ingiusto  rimprovero  !  mostrate 
Che  voi  degno  ne  foste,  ed  offerite, 
Quanto  nessuno  in  olocausto  offerse. 
(c|^!3L® 

E  la  possa  io  ne  sento.  A  farvi  mia 
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lìo  vigor  d’un  gigante ,  ed,  ahi!  nessuno, 
Madre,  a  lasciarvi! 

IEKSIITJ. 

V’ ingannate,  o  Carlo. 
L’amarezza,  l’orgoglio  è  la  favilla 
Che  della  madre  v  infiammò.  L’amore, 

Di  cui  mal  cauto  donator  mi  siete, 

Non  è  vostro,  è  dei  regni  a  cui  la  mano 
Benefattrice  stenderete  un  giorno. 

Non  gittate  con  prodiga  larghezza 
11  patrimonio  de’  pupilli.  11  vostro 
Grande  uficio  è  l’ amarli;  e  questo  amore 
Finor  la  madre  deviò.  Serbate 
Così  caro  tesoro  alla  futura 
Vostra  corona,  e  l’ attoscalo  nappo 
D’ima  rea  coscienza,  in  quel  beato 
Sorso  cangiate  che  deliba  un  Dio! 

N’ebbe  Isabella  il  primo  amor,  la  Spagna 
N’abbia  intero  il  secondo.  Oh  come  lieta 
\i  cedo,  o  Carlo,  alla  miglior  rivale! 

(si  getta  a ’  piedi  della  Regina  in  gran  commozione) 

O  sublime!  o  divina!  Ah,  tutto,  tutto 
Che  bramate  io  farò!  —  Sia  !  — —  M’  abbandono 
Alle  braccia  del  cielo,  e  (pii  vi  giuro... 
Qui  vi  giuro  un  eterno...  O  Dio,  no  1  posso! 
Un  eterno  silenzio  e  non  l’oblio. 

Ch’io  lo  esiga  da  Carlo,  io  che  volendo 


§1 
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Pur  no’l  potrei? 


ìliil 

(entra  precipitoso) 

Filippo  ! 

1K5JEMA 

Oh  ciel! 

mameiiisi 

Fuggite 

Via  di  costà! 

IIOEMA 

Tremendo  è  nel  sospetto! 
Se  vi  scopre  . . . 


io  rimango. 

11  (SEMA 


E  chi  di  noi 


L’immolato  sarà? 


(tirando  il  Marchese  per  un  braccio) 


Via,  via!  —  Rodrigo 


Vieni,  fuggi  con  me. 


(parte  e  poi  ritorna) 

Che  ne  riporto? 

il  (SEMA 

La  materna  amicizia. 

©All® 


Nulla  più? 


E  nulla,  o  madre, 


11  (SEMA 

Queste  lagrime  di  Fiandra. 

(Gli  porge  alcune  lettere.  Carlo  e  il  Marchese  partono.  La  Regina 
cerca  cogli  occhi  le  sue  Dame 3  le  quali  non  si  veggono  in  alcun  luogo. 
Nell’  avviarsi  al  fondo  della  scena  incontra  il  Re) 
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SCENA  VI. 

RE.  REGINA.  DUCA  D'ALBA.  CONTE  DI  DERMA. 
DOMINGO. 

GRANDI  e  DAME  che  si  tengono  in  qualche  distanza. 


(si  guarda  intorno  con  segni  di  sorpresa:  pausa  di  alcuni  momenti) 

Tutta  sola,  o  Signora?  e  non  seguita 
Pur  d’una  Dama? — Meraviglia  lio  molta. 
Ove  n’ andar  le  Dame  vostre? 

3EMIL& 

Sire . . . 


Sola? 

(§§)  (al  Sèguito) 

Non  è  scusabile  la  colpa!  — 
Stretta  ragion  mi  si  darà.  —  Chi  presta 
Servigio  alla  Regina,  a  cui  Y incarco 
Ne  spettava  oggidì? 

IEH  SaEMJl 
Non  v’adirate, 

Mio  reale  consorte;  io  son  la  rea. 

Or  or  per  cenno  mio  la  principessa 
D’Eboli  si  partì. 

BUM 

Per  cenno  vostro? 

SKSESL&, 

Desiavo  T  Infanta  e  la  mandai 
Per  la  custode. 


Allontanar  le  Dame 
Per  sì  lieve  camion?  —  Ciò  non  escnsa 
Fuor  die  la  prima.  —  La  seconda? 

(la  quale  era  in  questo  ritornala  >  c  sfavasi  confusa  tra  ìc  altre  Dame ,  si  avanza) 

Sire! 

lo  sento  die  colpevole  mi  resi... 


Vi  concedo  per  questo  a  meditarvi 
Dieci  anni  in  bando  da  Madrid. 

(La  Marchesa  si  ritira  con  occhi  higrimosi.  Silenzio  universale.  Tutti 
gli  astanti  guardano  attoniti  la  Regina) 

JEl(SIEiL& 

Marchesa , 

Chi  piangete  ?... 

(al  Re) 

Mio  sposo,  ho  forse  errato? 
Questo  serto  regai  che  mi  cingeste 
(Mai  da  me  non  ambito!)  alrnen  dovrebbe 
Risparmiarmi  il  rossor.  V’ha  nella  Spagna 
Una  legge  che  tragga  ai  tribunali 
Le  figliuole  dei  Pie?  La  donna  ispana 
Garentigia  non  ha  che  la  custodia? 

Più  la  difende  un  testimeli  che  F  arnie 
Della  propria  onestà? —  Col  vostro  assenso, 
Mio  reale  consorte!  Io  non  son  usa 
A  lasciar  che  nel  pianto  s’allontani 
Chi  con  amore  mi  servì.  —  Marchesa  ! 


(si  leva  un  cinto  e  lo  porge  alla  Marchesa) 


cKKXX 
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Voi  non  moveste  clie  Filippo  a  sdegno. 
Non  me.  —  Vi  sia  compagna  una  memoria 
Del  mio  favore...  e  di  quest’ora.  —  Il  cielo 
Della  Spagna  lasciate;  il  vostro  errore 
Non  è  che  qui.  Nella  mia  Francia  è  gioja 
L'asciugar  queste  lagrime...  Glie  sempre 
Rammentarmelo  io  debba? 

(si  appoggia  alla  llaggiordoma  coprendosi  il  volto) 

Era  ben  altro 

Nella  mia  Francia! 

II 

( con  qualche  commozione) 

Affliggervi  dovrebbe 
Una  lieve  rampogna?  una  parola 
Che  l’amor  mio,  la  mia  tenera  cura 
Mi  strappò  dalle  labbra? 

(si  volge  ai  Grandi ) 

Ecco  i  vassalli 
Del  trono  mio.  Si  chiusero  nel  sonno 
Mai  le  mie  ciglia  che  notato  e  chiesto, 

Sul  cader  cl’ogni  sera,  io  non  avessi 
Come  battano  i  cuori  al  più  remolo 
Popolo  del  mio  regno?  ed  io  tremante 
Più  del  trono  sarò  che  della  donna 
Arbitra  del  mio  cor?  De’  miei  soggetti 
M’assicura  il  mio  brando...  e  il  Duca  d’Alba; 
Ma  dell’ amor  della  mia  donna  i  soli 
Vigilanti  occhi  miei. 

1MIM, 

Se  qualche  offesa, 


^tXOOo-^  '■A\J 


Pur  non  sapendo,  vi  recai... 

SU 

Mi  vanto 

Il  più  ricco  signor  del  battezzato 
Mondo  ;  da  miei  dominj  il  sol  non  parte. 
Ma  questi  un  altro  possedette  e  molti 
Possederanno  dopo  me.  La  cosa 
Unica  che  m’è  propria  è  la  mia  donna. 
Il  trono  è  della  sorte;  Elisabetta 
Appartiene  a  Filippo.  Un  noni  qui  sono. 
SICSIMA 

Temereste,  o  mio  Ile? 


De’  miei  canuti 

Capegli?  Io  cesso  dal  temer  nell’ ora 
Che  principio  a  temer.  — 

(ai  Grandi) 

Della  mia  corte 

Novero  i  Grandi  ed  il  maggior  non  veggo. 
Ov’è  Don  Carlo  il  figlio  mio? 

( nessun  risponde) 

L’ Infante 

Mi  si  fa  minaccioso.  Assiduo  fugge, 

Dachè  lasciò  dell’Àlcala  gli  studj, 

La  mia  presenza.  Ardente  è  il  sangue  suo; 
Perchè  freddo  ha  lo  sguardo  ed  il  contegno 


Chiuso  e  severo? 
Lo  vi  comando. 


Vigilate  attenti, 


Io  veglio,  o  Sire.  Intanto 
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Che  sotto  il  ferro  della  mia  lorica 
Palpita  questo  core,  il  re  Filippo 
Dorma  sonni  tranquilli.  Alba  si  pianta 
Presso  al  trono  reai,  come  alle  soglie 
Del  paradiso  il  cherubin  di  Dio. 

ILHISKL^, 

Contraddire  oserai!  le  mie  parole 
Al  più  saggio  dei  Re?  La  reverenza 
Che  la  vostra  m’inspira  augusta  casa 
Scorrere  non  mi  lascia  in  questo  grave 
Giudizio  sull’  Infante.  Assai  pavento 
Dalla  sua  foga  giovami,  ma  nulla 
Dal  suo  cor. 

BUS 

Conte  Lerma!  i  vostri  detti 
Ponno  il  padre  sedurre;  al  braccio  d’Alba 
S’appoggia  il  Re.  — Non  più  di  questo. 

(si  volge  al  Sèguito) 

Io  torno 

A  Madrid.  Mi  richiama  un  grande  oficio. 
L’eresia,  spaventevole  contage, 

I  miei  popoli  infesta,  e  la  rivolta 

Che  scoppiò  nelle  Fiandre  avvampa  e  cresce. 

II  tempo  è  già  maturo.  Un  fiero  esempio 
Debbe  ammonir  que’  traviati.  Il  santo 
Noto  di  tutti  i  Principi  cristiani 

Io  prosciolgo  domani,  ed  inuditi 
Quei  supplizj  saran.  —  Yi  si  raccolga 
Tutto  in  pompa  solenne  il  mio  corteggio. 

(partono  tutti) 
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SCENA  VII. 

CARLO,  con  lettere  in  mano.  MARCHESE  DI  POSA. 
Entrano  da  parti  opposte. 


(3  AIE3L® 

Si  franchino  le  Fiandre.  Ho  risoluto. 

Essa  lo  brama?  Ciò  mi  basta. 

3M  iLH,  ®  HI  3E  §  Uà 

E  tosto.  — 

Vuoisi  che  il  Duca  d’Alba  a  quel  governo 
Sia  dal  Re  nominato. 

Al  novo  giorno 

Chieggo  udienza  al  padre  mio.  L"  incarco 
Per  me  n’invoco;  nè  vorrà,  lo  spero, 
Rifiutar  questa  mia  prima  preghiera. 

A  malcuor  qui  mi  vede,  io  non  f  ignoro. 
Or  la  felice  occasion  gli  porgo 
Di  tenermi  lontano;  e...  se  ti  debbo 
Tutta  aprir  la  mia  mente,  io  più  n’aspetto. 
Volto  a  volto  col  padre!  entrar  potrei 
Nella  sua  grazia.  La  possente  voce 
Della  natura  non  ferì  sinora 
Quell’ orecchio  e  quel  cor...  vedrò  che  vaglia 
Sulle  mie  labbra. 

MU^IE  (3  3H  H  Ut  U 

E  questa!  io  l’odo  alfine 
Del  mio  Carlo  la  voce. 
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SCENA  Vili. 

I  precedenti.  CONTE  LERMA. 


ILilU 

11  Re  pur  ora 

Si  partì  ci’  Àranjuèz.  Mi  fu  commesso  . . . 

©iUEIL© 

Conte  !  l’ ingresso  ne  farò  col  padre. 

BS  A  IR  (3  3M  IH  §>  Hi 

(in  atto  d'allontanarsi  3  assumendo  un  aria  cerimoniosa) 

Or  più  nulla  d’  impormi  ha  la  reale 
Vostra  altezza? 

€s  i^EElL  © 

Più  nulla,  o  Cavaliere: 
Felice  arrivo  alla  città! — Dovrete 
Delle  cose  fiamminghe  oltre  narrarmi.  — 

(  a  Lenii  a  che  attende  ) 


Vi  seguo. 


( Lerma  parte) 


SCENA  IX. 

CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 

(SÌ&IH2L© 

Intesi,  e  ti  ringrazio.  Solo 
La  presenza  d’ un  terzo  a  questo  ingrato 
Sforzo  è  di  scusa.  Non  siam  noi  fratelli? 
Questa  scena  del  grado,  oh,  sia  finita 

8 


,4 
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E  per  sempre  fra  noi!  —  Poni,  o  Rodrigo, 
Poni  che  mascherati  ad  una  danza 
Ci  fossimo  abbattuti  ;  io  per  capriccio 
Di  porpora  vestito  e  tu  di  sacco. 

Fin  che  tripudia  il  carnoval,  fedele 
AlF assunta  figura,  in  gravità 
Ridevole  composti,  ognun  di  noi 
Rispettiam  la  menzogna,  acciò  non  frigga 
Una  gioconda  illusimi  dal  volgo. 

Ma  rii  sotto  la  larva  io  ti  fo  cenno, 

E  tu  la  mano  nel  passar  mi  stringi; 

Così  ne  conosciamo. 

Oh,  questo  sogno, 

Prence,  è  divino!  ma  sparir  giammai 
Non  dovrebbe?  giammai?  dalle  lusinghe 
D  un’ assoluta  maestà  sicuro 
Ai  credete  voi  tanto?  Un  giorno,  un  giorno 
Verrà  (badate,  o  Prence!)  in  cui  potrebbe 
Questo  eroico  sentir,  da  troppo  dura 
Prova  assalito,  vacillar.  —  Filippo 
Soccombe;  alla  corona  entra  1’  erede, 

Alla  corona  la  maggior  di  quante 
N’abbia  il  regno  di  Cristo.  Una  distanza 
Infinita  separa  il  novo  eletto 
Dal  volgo  de’  viventi  e  dalle  umane 
Fragilità.  Pur  jeri  un  noni  mortale, 
Quest'oggi  un  Dio.  Gli  eterni  obblighi  suoi 
Si  fan  muti  in  un  punto,  e  la  sublime 
Parola  umanità ,  che  negli  orecchi 
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Tuttavia  gli  risona,  indegnamente 
Vende  sè  stessa  e  al  regio  idolo  inchina. 
Dachè  lo  strai  della  miseria  umana 
Più  non  punge  il  suo  core,  in  lui  si  spegne 
La  pietà  per  gli  afflitti;  e  la  mollezza 
Le  virtù  n’addormenta.  Oro  gl’  invia 
Per  le  matte  sue  gioje  il  novo  mondo, 

E  nelle  sozze  voluttà  lo  ingolfa 
Una  turba  di  corte.  In  questo  cielo, 

Che  schiavi  accorti  gli  crear,  s’ addo  mie 
L’inebbriato,  e  fin  che  dura  il  sonno, 
Dolcemente  deluso,  un  Dio  si  crede. 

Guai  allo  stollo  che  pietoso  il  desta  ! 

Che  saria  di  Rodrigo  ?  E  calda,  audace 
L’amistà,  ma  gl’ infermi  occhi  regali 
Non  possono  impuniti  il  suo  baleno 
Terribile  affissar.  Voi  non  sapreste 
Del  cittadino  sostener  V  ardire, 

So  P orgoglio  del  Principe. 

(SjyiiL© 

V erace , 

Spaventosa,  o  Rodrigo,  è  questa  effigie! 
Fede  intera  le  do.  —  Pur  se  corrompe 
Sia  mollezza  soltanto  i  nostri  cuori, 

So  ne  sono  ancor  mondo,  io  che  già  conto 
Su*  miei  ventanni.  La  più  bella  parte 
Di  noi,  la  maschia  vigoria,  che  mille 
Perdono  nell  ignavia  e  negli  amplessi 
Pi  volgari  lascivie,  io  l’ho  serbata 
Al  futuro  Sovrano.  —  Or  se  la  donna 


>-0  -0-<>0-<K>HO<>-p-<>-0<H>-0-<>-c4^^6o^^^  KHKK>CKH><KH>(><WW! 


Non  ti  ruba  il  mio  cor,  chi  lo  potrebbe. 
Rodrigo? 


Io  stesso.  Gesserei  d’ amarvi 
Se  temer  vi  dovessi. 

SM.1IL© 

Oli,  questo  mai 

Non  potrebbe  avvenir!  Necessitoso 

Sei  tu  forse  di  me?  di  quali  ignote 

Passioni  è  ricetto  il  tuo  gran  core 

Clic  deliba  un  giorno  mendicar  dal  trono? 

L’oro  t’alletta?  un  suddito  tu  sei 

Che  me,  Sovrano,  di  ricchezze  eccedi. 

T’addescano  gli  onori?  a  te,  fanciullo, 

Ne  colmar  già  la  tazza,  e  1  hai  respinta. 
Chi  tra  Carlo  e  Rodrigo  il  debitore 
Dunque  sarà?  Non  parli?  A  questa  prova 
Tremi  tu?  non  ti  senti  appien  sicuro? 

MI  AIE  0  IH  US  0  Hi 

lo  cedo.  Ecco  la  man. 

(Sì  JLUUL© 

Sei  mio? 

MIJÌklECQilHIS  SU 

Per  sempre 

Nel  più  santo  valor  della  parola. 

(S^JUL© 

Così  caldo  e  fedele  al  He  futuro 
Come  all  Infinte? 

IM  JLIR(SìIHIII  OH 

Il  giuro. 
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©A11L© 

E  quando  ancora 
J1  serpe  adulator  s’ ayyiticcliiasse 
All’  inerme  mio  core,  e  gli  ocelli  miei 
Obliassero  il  pianto,  e  epiesti  orecchi 
Si  facessero  sordi  alle  preghiere, 

Sarai  tu  F  imperterrito  custode 
Di  mia  virtù?  mi  scuoterai,  chiamando 
Nel  suo  gran  nome  il  genio  mio  ? 

MI  iti®,  ©  HI  H  0  E 

Fa  rollo. 

©AIIL® 

Non  mi  riman  che  F  ultima  preghiera. 
Dammi  del  tu.  Piodrigo!  un  tal  diritto 
A  tuoi  pari  di  grado  e  di  natale 

10  sempre  invidiai.  Questo  fraterno 
Tu ,  questa  voce  famigliar  mi  suona 
Lusinghiera  alF orecchio,  e  colle  dolci 
Forme  dell'uguaglianza  il  cor  ni’  illude. 
Quanto  oppor  mi  vorresti  io  F  indovino.  — 
Nessun  ritinto! — E  nulla  a  te,  lo  veggo; 
Ma  tutto  al  figlio  cF un  Monarca.  —  Sei 
Mio  fratei? 

Mi  ASKSMIl 

Tuo  fratello. 

©A13L® 

Ora  a  Filippo. 

Che  temer  più  dovrei  ?  Nelle  tue  braccia 

11  mio  secolo  sfido  entro  l'arena. 

(  partono  ) 


ATTO  SECONDO 


§Q -0-0  0-0 


Nel  reai  palazzo  di  Madrid. 


Il  RE  FILIPPO  in  trono.  Il  DUCA  D’ALUA,  in  qualche 
disianza  dal  Re,  col  capo  coperto.  CARLO. 


o  stato  lia  il  privilegio,  e  volontieri 
Cede  Carlo  al  Ministro.  Egli  vi  parla 


Del  regno. 


-  Il  figlio  della  casa  io  sono. 

( Egli  si  scosta  inchinandosi ) 

sin 


Rimanga  il  Duca.  Al  Principe  consento 
Libertà  di  parole. 


jJ)s<KKKKMX>C-! 
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©A13L© 

( volgendosi  al  Duca  d' Alba) 

A  questo  modo 
Dovrò  dal  generoso  animo  vostro 
Impetrar,  come  un  dono,  il  Ile  mio  padre. 
Dice  un  figlio  sovente  al  cor  paterno 
Tai  cose,  o  Duca,  che  patir  non  sanno 
La  presenza  d’ un  terzo.  A  voi  non  sia 
interdetto  il  Monarca;  il  padre  io  voglio 
Sol  per  questa  bre v’ora. 

11 

E  qui  l’amico 

Sta  di  tuo  padre. 

©All® 

Meritai  dal  Duca 
Glie  lo  sia  di  me  pure? 

11 

Or  dove  e  quando 
L’hai  tu  voluto  meritar?  M’ indegna 
L’acerba  età  che  scegliere  presume 
Meglio  della  matura. 

©All® 

E  può  l’orgoglio 

Del  Duca  d’ Alila  rabbassarsi  a  tanto? 

Come  vero  è  ch’io  viva,  oh,  non  vorrei 
Importuno  cacciarmi  e  non  chiamato, 

Fra  padre  e  figlio,  e  condannar  me  stesso, 
Senz’ombra  di  pudor,  nel  sentimento 
Del  proprio  nulla,  alla  fredda,  odiosa 
Parte  di  spettatore!  io  no’l  vorrei 
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Se  costar  mi  dovesse  una  corona  ! 


(discende  dal  trono,  e  getta  sul  Principe  uno  sguardo  di  sdegno ) 

Duca!  uscite. 

(Questi  sì  volge  alla  porta  principale ,  da  cui  era  entralo  Carlo.  Il 
Re  gliene  addita  un  altra) 

Nell’intima  mia  stanza. 


Fin  eli’ io  v’appelli. 


SCENA  II. 

FILIPPO.  CARLO. 


<M1® 

(appena  partito  il  Duca  corre  al  Re  cadendogli  ai  piedi  in  altissima  commozione) 

Or  mio  di  nuovo,  o  padre 
Sì,  padre!  or  mio  di  nuovo...  Abbi  mercede 
Di  tal  favore!..  La  tua  mano,  o  padre! 

O  dolcissimo  giorno!  Era  gran  tempo 
Che  non  gustava  il  figlio  tuo  la  gioja 
Di  questo  bacio.  —  Perchè  m  hai  respinto 
Sì  lungamente  dal  tuo  cor?  Che  feci? 

Il 

Quest’ arti,  Infante,  non  le  sai!  Desisti! 
lo  non  le  approvo. 

©J.I5L© 

(sorgendo) 

Intendo.  Un  eco  è  questo 
De’  tuoi  maligni  cortigiani.  —  O  padre! 

Ciò  che  dal  servo  dell’ aitar  li  viene, 
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O  dalle  astute  creature  sue. 

Ottimo  non  è  sempre!  oli  no,  per  Dio! 

Io  non  sono  un  malvagio;  il  mio  peccato 
E  l’ardor  del  mio  sangue,  e  non  mi  nuoce 
Glie  la  bollente  gioventù.  No,  padre! 

Un  malvagio  io  non  sono  ;  e  se  talora 
Mi  trae  l’impetuosa  indole  in  fallo, 

Buono  è  il  mio  core. 


È  puro,  io  lo  conosco; 


9 
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Puro  non  meno  della  tua  preghiera. 

Ora,  o  mai  più!  —  Soli  noi  siamo.  13  [ladre 
Non  separa  dal  figlio  un’affannosa 
Cerimonia  di  corLe.  —  Ora,  o  più  mai! 
Brilla  in  me  la  speranza,  e  d’ un  soave 
Presagio  il  cor  mi  balte.  Innamorato 
Tutto  il  ciel  co’  suoi  mille  occhi  ne  guarda, 
E  commosso  di  gioja  il  Trino  ed  Uno 
Nel  sublime  spettacolo  s’ affisa.  — 

Pace,  o  padre! 

(gli  ricade  ai  piedi) 


Mi  lascia! 


Pace!  pace! 


M 


( cerca  sciogliersi  da  lui) 

Questo  scenico  gioco  audacia  è  fatto. 
Sorgi  ! 
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(SAIE  IL© 

Audacia  l’amor  del  figlio  tuo? 

IEIU 

Tu  piangi?..  O  vista  abominosa!  Lungi 
Da  me!  ch’io  non  ti  vegga. 

(SAUL® 

Ora,  o  più  mai! 

IH! 

Vanne!  —  Ritorna  dalle  mie  battaglie 
Col  rossor  d  una  rotta,  e  le  mie  braccia 
T’ accoglierai!  ;  ma  vile  io  li  respingo. 

Sol  la  colpa  che  trema  a  quest’ abbietta 
Fonte  si  lava.  Chi  pudor  non  sente 
Del  pentimento,  non  l’avrà  del  fallo. 

(SAUL®  • 

Che  parole  son  queste,  e  per  che  modo 
Qui,  fra  le  umane  creature,  è  giunto 
Costui,  che  non  palesa  indole  umana? 

Le  lagrime  son  pure  il  privilegio 
Della  nostra  natura.  Ha  secco  il  ciglio? 

Non  gli  è  madre  una  donna. — Oh,  forza  a  tempo 
Questo  tuo  ciglio,  non  ancor  bagnato, 

A  conoscere  il  pianto,  acciò  non  abbia 
In  un'ora  terribile  a'^^hrlo! 

II  '  • 

Credi  tu  con  leggiadre  parolette 
Smovere  dal  mio  core  il  gran  sospetto? 

(SAIE  IL® 

Sospetto?  Io  voglio  dalla  sua  radice 
Strappar  questo  sospetto!  Al  cor  paterno 
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Stringermi  io  voglio!  avviticchiarmi  tanto 

o  o 

Che  la  dura  corteccia  allin  mi  ceda - 

Oh,  chi  sono  costor  che  mi  sbandirò 

Dal  favor  del  mio  Re?  Che  diede  al  padre 

Per  compenso  del  figlio  un  raso  capo 

Monacai?  Che  daragli  un  Duca  d’Alba 

Per  consolarne  la  misera  vita 

Orba  di  figli?  Amor  tu  vuoi?  cjui  dentro 

Ne  zampilla  una  fonte  assai  più  fresca, 

Più  viva  assai  dei  luridi,  fangosi 
Serbato]  che  il  tuo  vile  oro  dischiude. 

311 

Frena  la  lingua,  tracotante!  Ardisci 
Oltraggiar  la  mia  scelta?  i  miei  provati 
Ministri?  Impara  a  rispettarli! 

(S  J^IR3L© 

Oh  mai  ! 

Io  conosco  me  stesso;  e  cosa  alcuna 
Darti  un  Alba  non  può  che  la  mia  mano 
Dar  non  ti  possa,  e  molto  più.  Che  monta 
Al  vendereccio  cortigian,  d’un  trono 
Cui  non  sale  in  eterno?  a  lui  che  torna 
Se  il  bigio  crine  di  Filippo  imbianca? 
Carlo  amato  ti  avrebbe.  Io  raccapriccio 
Al  pensier  di  trovarmi  abbandonato. 

Solo  sul  trono! 


Il 


(percosso  da  queste  parole  si  raccoglie  pensieroso  in  se  stesso.  Dopo 
una  pausa) 

E  solo  io  son. 


>00-0 
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Lo  fosti! 

Pur  che  tu  non  m’abborra!  Amarti  io  voglio 
D’un  amor  tenerissimo,  profondo, 

Pur  che  tu  non  m’abborra! — O quanto  è  dolce 
Quel  sentirsi  adorati  in  una  bella 
Anima!  quel  saper  che  la  tua  gioja 
Le  mie  guance  colori,  il  tuo  timore 
Palpiti  nel  mio  seno,  e  le  tue  pene 
Facciano  lagrimoso  il  ciglio  mio! 

Quanto  è  bello,  divino,  il  roseo  calle 
Ili  tessere  degli  anni,  a  man  recando 
Un  amato  fanciullo,  e’1  dolce  sogno 
Bisognar  della  vita  un’altra  volta! 

Coni’ è  grande  e  soave  al  cor  d’un  padre 
Sorvivere  nel  tìglio  e  farsi  eterno, 

Operoso,  benefico  ai  venturi 
Colle  proprie  virtù  rigermogliate 
Nel  carissimo  capo!  una  semente 
Benedetta  gittar  che  mieteranno 
Le  dilette  sue  mani,  alimentarla 
Sì  che  più  gli  s’accresca,  e  nel  segreto 
Animo  pregustar  la  sua  futura 
Riconoscenza  !  —  O  padre,  accòrti  in  vero 
I  tuoi  monaci  fùr  che  t’han  celato 
Questo  terrestre  paradiso! 


lEUfl 

(alquanto  commosso) 

O  figlio! 

O  figlio  mio!  colle  tue  mani  istesse 
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Hai  spezzata  la  verga!  Il  ben  che  pingi 
Con  sì  vivi  colori, 


ali,  mai  recarmi 


Tu  non  volesti! 


(M3L® 

11  giudichi  l’Eterno, 

Che  rivela  del  core  ogni  segreto. 

Tu  m’hai  dal  tuo  paterno  animo  escluso 
Non  men  che  dal  tuo  soglio.  E  ciò  fu  pio? 
Fu  giusto,  o  padre?  Il  principe,  l’erede 
Dell’ ispana  corona,  uno  straniero 
Fatto  in  Ispagna?  un  prigionier  ne’  regni 
Su  cui  dominerà?  Fu  pio?  fu  giusto? 
Quante  volte,  o  mio  padre,  al  suol  chinai 
Ye  rgognando  gli  sguardi,  allor  che  il  labbro 


b  b 

D’un  estranio  legato 


o  d’un  editto 


Pubblico  il  grido  mi  narrò  le  nuove 
Di  questa  corte,  in  questa  corte! 


Acceso 

Troppo  scorre  il  tuo  sangue,  e  non  faresti 
Che  distruggere,  o  Carlo. 

(SillILi© 

E  eli’  io  distrugga 

Padre,  mi  lascia!  E  caldo  il  sangue  111Ì03 
11  vigesimo  terzo  anno  già  varco, 

E  nulla  ancor  che  m’infuturi!  Ornai 
Risvegliato  mi  sento;  il  regio  trono 
Qual  minaccioso  creditor  ini  scote 
Dall’  ignavo  letargo,  e  le  perdute 
Ore  nel  sonno  giovani!  mi  làmio 
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Come  debiti  sacri  al  cor  rampogna. 

E  giunto,  è  qui  lo  splendido  mattino 
Che  da  me  chiede  imperioso  i  censi 
D’un  sublime  deposito.  La  storia 
Dell’ uom,  le  celebrate  opre  degli  avi, 

E  del  giudizio  popolar  la  tromba 
Mi  chiamano  indefessi.  E  giunto  il  tempo 
Ch’io  sollevi  il  pensiero  ai  luminosi 
Confini  della  gloria.  —  Avrò  l’ ardire 
Di  volgere  al  mio  Re  quella  preghiera 
Che  m’ha  guidato  al  suo  cospetto? 


IEHa 


Preghiera?  A  me  la  svela. 


Un’  altra 


Arde  in  trabante 
La  sommossa,  e  col  braccio  un  cauto  senno 
Giova  all'impeto  oppor  degli  ostinati 
Ribelli.  Il  Duca  cl’Alba,  a  spegner  l’ire 
De'  forviati,  guiderà  tra  poco, 

Dell’ assoluto  tuo  poter  vestito, 

Un  esercito  in  Fiandra.  Oh  quanto,  o  padre, 
Onorato  è  l’ incarco!  oh  come  adatto 
A  cingere  d’un  lauro,  a  por  nel  tempio 
Della  fama  il  tuo  Carlo!  A  me,  Signore, 
Al  figlio  tuo  F esercito  confida! 

Caro  io  sono  al  Fiammingo,  e  mi  ti  faccio 
Mallevador  della  sua  fe. 


Tu  sogni  ! 


-00-00- CM 
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Chiede  un  noni  quell'impresa,  e  non  la  mano 
D’un  giovinetto. 

(Sl^IIUL® 

Un  uomo,  o  padre,  un  uomo! 
Ma  questa  bella  qualità  giammai 
Nel  tuo  Duca  non  fu. 


Solo  il  terrore 

Può  gii  audaci  frenar;  qui  la  clemenza 
Follia  sarebbe.  Hai  molle  indole,  o  figlio! 
Temuto  il  Duca  vi  sarà.  —  Ritrassi 

Ue) 

La  tua  dimanda. 

Accordami  le  schiere! 
Mandami  in  Fiandra!  Al  dolce  animo  mio 
La  raccomanda.  Il  sol  mio  nome,  il  nome 
.Del  regio  Infante,  che  le  tue  bandiere 
Preceda,  è  squillo  di  vittoria,  dove 
Di  sterminio  lo  sono  e  di  spavento 
I  carnefici  d’ Alba.  —  A  le  lo  chieggo 
Genuflesso.  La  una  prima  preghiera, 

La  prima,  o  padre,  che  ti  muovo,  è  questa. 
Confidami  le  Fiandre! 


( contempla  con  occhio  penetrante  Don  Carlo ) 

E  colle  Fiandre 
Le  migliori  mie  schiere  alia  tua  sete 
Di  comando?  il  pugnale  all’  assassino? 

Dunque  un  passo  io  non  feci?  E  questo  il  frutto 
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Gli’ io  raccolgo,  buon  Dio,  dalla  grand’ora 


Che  lungamente  sospirai?.. 

(pausa,  indi  con  voce  più  temperata) 

Più  mite 

Rispondimi,  o  Signor!  ch’io  non  mi  vegga 
Congedato  così!..  No,  non  vorrai 
Con  sì  dura  ripulsa  allontanarmi! 

Non  vorrai  che  si  parta  il  tìglio  tuo 
L’amarezza  nel  core!  — Ah,  più  benigno, 
Padre,  mi  sii!  Necessità  potente 
E  questa  mia!  L’estrema  e  disperata 
Mia  prova.  Io  non  lo  soffro,  io  non  lo  posso 
Rassegnato  soffrir  che  tutto  tutto 
Rifiutar  tu  mi  debba.  Inesaudito, 

Deluso  nelle  mie  care  speranze 
Or  da  te  m’allontani.  I  tuoi  Domingo, 
Gli  Alba  tuoi  baldanzosi  esulteranno 
Ove  tuo  tiglio  nella  polve  ha  pianto. 

La  turba  cortigiana,  i  sospettosi 
Grandi,  la  cupa  monacai  congrega, 

Tutti  sanno  costor  che  ufi  assentisti 
La  solenne  udienza.  Oh  non  coprirmi 
Di  tal  vergogna!  Non  passarmi  il  core 
Di  questa  mortalissima  ferita  ! 

Segno  alla  bassa  irrisimi  non  farmi 
De*  tuoi  regj  serventi,  e  non  si  dica 
Che  lo  stranier  s’abbeveri  alla  tazza 
Del  tuo  favore,  e  sol  digiuno  il  labbro 
Del  tuo  Carlo  ne  sia.  - — -  Fa  manifesto 
Che  tu  m’ onori.  —  Affidami  le  Fiandre 


Ss^HKKHKK 
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Coll’esèrcito  tuo! 

II 

Più  non  ti  sfugga, 

Pena  lo  sdegno  del  tuo  Re,  tal  detto! 

fi]  J^IEILl© 

Io  n’ affronto  lo  sdegno,  e  per  l’estrema 
Yolta  ti  prego.  Accordami  le  Fiandre! 

Io  non  debbo,  io  non  posso  in  questa  terra 
Più  rimaner.  Qui  grave  è  il  mio  respiro 
Come  lo  soffocasse  il  manigoldo; 

E  quest’aere  sull’anima  mi  pesa 

Pari  al  rimorso  d’ un  delitto.  Un  pronto 

Mutar  di  cielo  risanar  mi  clebbe. 

Se  ti  punge  un  pensier  della  mia  vita, 
Mandami  nelle  Fiandre! 


( con  forzata  pacatezza) 

Un  tale  infermo, 

Qual  tu  sei,  di  gran  cura  è  bisognoso; 
Nè  può  dai  vigilanti  occhi  sottrarsi 
Del  medico  prudente.  A  me  vicino 
Tu  rimarrai.  Le  Fiandre  Alba  raggiunga. 

fiìilIEIL® 

(fuori  da  se) 

Or  mi  state  da  presso,  Angeli  buoni! 

ISIS 

(  retrocede  d' un  passo  ) 

Ferma!  che  dice  quello  sguardo? 
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(  con  voce  tremante  ) 

E  fisso, 

Immutabile,  o  padre,  il  tuo  proposto? 

13U 

Deciso  ha  il  Re. 


Compiuta  è  l’opra  mia. 


(parte  vivamente  commosso) 


SCENA  III. 


Il  RE  rimane  per  qualche  tempo  assorto  in  cupi  pensieri j  muove 
finalmente  alcuni  passi  per  la  sala.  ALBA  si  avvicina  perplesso. 


HE! 


In  brev’  ora  il  supremo  ordine  avrete 
Di  muovere  a  Brussèl. 


Sire. 


Tutto  è  disposto, 


Nella  mia  stanza  è  sigillato 
Il  decreto  reai  che  vi  comparte 
Pieni  poteri.  —  A  prendere  congedo 
Dalla  Regina  e  dall’  Infante  il  tempo 
Che  vi  resta  userete. 

A3L3Bià 

Uscir  pur  ora 
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II  Principe  vici’ io  da  queste  soglie 
Come  un  uom  che  delira  ...  e  la  sembianza 
Del  mio  Re...  s’io  non  erro,  è  pur  commossa 
Profondamente  ...  Ne  saria  cagione 
Il  tenor  del  colloquio? 


( dopo  aver  passeggiata  su  e  giù  la  sala  ) 

Il  Duca  d’Alba 

N’era  il  tenor. 

(lo  Jìssa  negli  occhi.  Cupo) 

Che  mostri  odio  l'Infante 
Sopra  i  miei  consultori  a  me  non  duole, 
Duoimi  il  saper  che  li  disprezzi. 

(Alba  si  scolora  e  vorrebbe  interrompere) 

Un  motto 

Proferir  non  osate!  —  Io  vi  concedo 
D’ amicarvi  col  Principe. 

mmil 

Signore  . . . 

MIE 

Chi  mi  diè  (vi  rammenti!]  il  primo  avviso 
De’  rei  progetti  di  mio  figlio?  Apersi 
L’orecchio  a’  detti  vostri,  a’  suoi  lo  chiusi. 
Tenterò  la  riprova.  - —  Ora  1’  Infante 
Sta  più  vicino  al  trono  mio.  —  Partite! 

(Il  Re  entra  nel  gabinetto ,  e  il  Duca  d' Alba  esce  per  un'altra  porta) 
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SCENA  IV. 


Vestibolo  degli  appartamenti  della  Regina. 


CARLO  entra  dalla  porta  di  mezzo  parlando  con  un  PAGGIO- 
Al  suo  venire  i  Cortigiani che  si  trovavano  nel  vestiboloj 
si  ritirano  nelle  sale  vicine. 


(MIL® 

Un  breve  a  me  diretto?.,  e  questa  chiave? 
E  con  tanto  mistero  a  me  recati?.. 

Onde  li  avesti?  Appressati! 


IPA<M® 

(in  aria  di  mistero) 


Vorrebbe 


Essere  indovinata,  anzi  che  detta, 
La  bella  Dama  che  m’invia. 


©US3L® 

(  retrocede  ) 


La  Dama? 


(  osserva  il  Paggio  più  da  vicino  ) 

Chi  sei  tu?  chi  ti  manda? 


Un  Paggio  io  sono 


Della  Regina  . . . 


(S&IE3L® 

(gli  coire  incontro  atterrito  e  colla  mano  gli  chiude  la  bocca) 

Che  non  t’esca  un  detto. 
O  se’ morto!..  Mi  basta. 
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(  Apre  sollecito  il  sigillo,  e  si  ritira  in  fondo  alla  sala  per  leggere  la 
lettera.  In  questo  si  avanza  il  Duca  d’Alba,  e,  senza  essere  dal  Principe 
osservato ,  gli  passa  innanzi  ed  entra  nelle  stanze  della  Regina.  Carlo  co¬ 
mincia  a  tremare,  ad  arrossire,  a  farsi  pallido.  Letta  la  lettera,  rimane 
a  lungo  silenzioso  cogli  occhi  smarriti  e  fisi  nel  foglio.  Finalmente  si 
volge  al  Paggio) 

E  questo  foglio 

Ella  stessa  ti  diè? 

Colle  sue  mani. 

@MÌ3L® 

Lo  ti  diede  ella  stessa  ? . .  Oh  non  beffarmi  ! 
Scritto  ancor  non  ne  vidi  e  darti  io  debbo. 
Ove  suo  tu  lo  giuri,  intera  fede. 

Ma  se  fosse  menzogna...  Ingenuo  parla! 
Scoprila,  e  cessa  dal  pigliarmi  a  gioco. 
3PA@<BE® 

A  gioco? 

( scorre  di  nuovo  la  lettera  ed  esamina  il  Paggio  in  aria  diffidente. 

Mossi  alcuni  passi  per  la  sala) 

Hai  tu  congiunti?  Il  padre  tuo 
Non  serve  il  Re?  non  nacque  in  terra  ispana? 

]?A(B<SS® 

Cadde  mio  padre  a  San  Quintino,  ed  era 
Capitano  maggior  fra  Cavalieri 
Del  Duca  di  Savoja;  Alonso  Conte 
D’Enai  ezza  fu  detto. 

(Mix.© 

(gli  prende  la  mano  e  gli  fssa  gli  occhi  nel  viso) 

Il  padre  mio 

Non  ti  diè  questo  foglio? 
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(  trafitto  ) 

E  merlo,  o  Prence, 

Questo  sospetto? 

(Dì  AIE  IL® 

Lagrimar  tu  puoi? 

Oli,  dunque  a  ine  perdona! 

(  rilegge  la  lettera  ) 

^ Apre  la  chiave 

«Gli  occulti  interiori  appartamenti 
«Della  Regina.  Un  ultimo  ridotto 
«Mena  lateralmente  ad  un’alcova 
«Che  il’ importuno  esplorator  non  teme. 
«Qui  libero  e  sicuro  amor  palesa 
«Tutto  ciò  che  hnora  agli  occhi  solo, 

«Solo  ai  cenni  commise.  1  peritosi 
«Esauditi  qui  sono,  ed  un  soave 
«Premio  i  modesti  sofferenti  aspetta.  « 

(  come  uscito  da  stupore  ) 

Non  sogno...  non  vaneggio...  è  questo  pure 
1 1  mio  braccio ...  è  pur  questo  il  brando  mio . . . 
Son  pur  note  ch’io  leggo.  E  certo!  è  vero! 
Io  sono  amato!  amato!  amato! 

( fuori  di  se  balza  per  la  sala  levando  al  cielo  le  braccia  ) 


Prence 


Venite!  io  vi  son  guida. 


©A13L® 


Ah,  pria  mi  lascia 


iaver  la  ragion.  —  Non  tremo  ancora 


lO-OOOO-OOO o-o-c-co-o  ocf 


yoooo-o-c 
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Dallo  spavento  della  gioja  oppresso? 

Quando  alzai  le  pupille  a  quest’altezza 
Di  superbe  speranze?  lio  ne’  miei  sogni 
Mai  sognato  un  tal  bene?  E  chi  d’un  tratto 
Avvezzar  si  potrebbe  al  mutamento 
D  uomo  in  un  Dio?.. die  fui?  die  sono?  un  cielo 
Tutto  diverso,  un  altro  sole  è  questo. 

Ella  m  arna!  ella  m’ama! 


(  cerca  condurlo  seco) 

O  Prence,  Prence  ! 

(Questo  il  loco  non  è...  Dimenticate... 

(preso  da  sùbito  terrore) 

SI  Ile  mio  padre!.. 

(gli  cadono  le  braccia ,  si  guarda  timoroso  intorno  e  studia  raccogliersi) 

Orribile  pensiero! 

Amico  . . .  oli  ben  dicesti  !  io  ti  son  grato. 
Fuor  di  senno  parlai.  —  Ma  questa  legge 
Che  mi  sforza  a  tacer,  che  mi  condanna 
A  seppellir  nel  carcere  del  petto 
Un  ben  di  paradiso,  è  spaventosa! 

(prende  il  Paggio  per  mano  e  lo  trae  in  disparte) 

Quanto  hai  visto...  e  non  visto, in  te  si  chiuda 
Come  una  bara  nella  fossa.  —  Vanne! 
Ricomporre  io  mi  voglio.  In  questo  loco 
Non  ci  colgano  insieme. — Esci! 


(il  Paggio  s’  incammina  ) 


Ti  fer 


•ma  I 
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Odimi  ! 

(Il  Paggio  ritorna.  Carlo  gli  pone  una  mano  sulla  spalla  guardan¬ 
dolo  severo  e  solenne  ) 

Tu  ne  porti  un  tal  segreto 
Che  pari  a  mortalissimo  veleno 
Fa  l’ampolla  scoppiar  che  lo  racchiude. 
Componi  il  volto,  domina  te  stesso; 

Ciò  che  serri  nel  petto  il  capo  ignori. 

Sii  la  tuba  parlante  che  riceve. 

Poi  rimanda  la  voce,  e  nulla  intende. 

Tu  sei  fanciullo  ...  ognor  lo  sii  ;  prosegui 
Ne’  tuoi  lieti  trastulli.  —  Oh  come  accorta 
Fu  costei  nello  scegliere  i  messaggi! 

Qui  non  cerca  Filippo  i  suoi  serpenti. 
PiME© 

Ed  io  superbo  e  glorioso,  o  Prence, 

I)  un  segreto  n’andrò,  che  pur  lo  stesso 
Monarca  . . . 

GSARLtS) 

O  vana  giovami  follia  ! 

Trema,  trema  di  questo!  — ■  Ove  per  caso 
In  pubblico  mi  scontri,  a  me  t’appressa 
Peritoso,  dimesso,  e  non  ti  vinca 
Mai  vanità  d’esprimere  cogli  atti 
Che  sei  caro  all  Infante.  Error,  mio  figlio, 
Più  grave  error  commettere  non  puoi 
Del  farti  a  me  gradito!  Ove  tu  debba 
Rapportarmi  in  futuro  alcuna  cosa, 

Non  usar  la  parola,  alle  tue  labbra 

Non  affidarla  :  pel  commi  sentiero 

Del  pensici'  le  tue  nuove  andar  non  ponno. 


Tu  colf  indice  parìa  e  colle  ciglia; 

Io  cogli  sguardi  t’udirò.  La  luce, 
L’aria  clic  ne  circonda  è  creatura 
Di  Filippo;  ogni  soglia,  ogni  parete 
Da  Filippo  assoldata. — Alcun  s’inoltra 

(  s'apre  la  stanza  della  Regina s  e  n'esce  il  Duca  d’ Alba) 

Parti  ! 

Pii.  (SO® 

Badate  a  non  fallir  la  stanza, 
Principe! 

(  parte  ) 


Il  D  uca!..  Non  temer;  sovvienimi 
Pienamente  del  loco. 


SCENA  V. 

CARLO.  DUCA  D’ALBA. 


{impedendogli  il  passo) 

Una  parola. 


rence. 


A  vostri  servigi ...  un’ altra  volta! 

(vuol  andarsene) 

MMIL 

Il  loco  è  inopportuno.  Udirmi  forse 
Nelle  interne  sue  camere  vorrebbe 
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L’Altezza  vostra? 

(Ca^HUL® 

Percliò  ciò?  Qui  pure 
Parlar  possiam...  ma  subito,  ma  breve. 

Il  dover  mi  conduce  a  riferirvi 
Grazie,  Principe  . . . 


Grazie?  a  me,  Signore? 
E  da  voi,  Duca  d’Alba? 

Usciste  appena 
Dalla  stanza  del  Re,  che  mi  fu  detto 
Di  muovere  a  Brussèl. 

Erussèl  ?..  V’  intesi. 

àlMà, 

A  chi  dovrei  dell’onorato  incarco 
Ascrivere  il  favor,  se  non  lo  ascrivo, 
Principe,  a’  vostri  graziosi  offici? 

(§^15L>© 

A’  miei  no  certo!  —  Vi  mettete  in  via? 
Dio  v’  accompagni. 

Nulla  più?  Mi  prende 
Meraviglia  non  lieve.  E  per  le  Fiandre 
Nessun  ordine,  o  Prence? 


(ÌMIRIL© 


E  che  dovrebbe 


Colà  toccarmi? 
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i5  parea 


AILIB  Jà 

Poco  fa. 

Glie  il  destin  di  que’  popoli  chiedesse 
La  presenza  di  Carlo. 


A  die  ? . .  Ma  forse . . . 
Mal  non  diceste ,  poco  fa  . . .  la  cosa 
Gorre  d’ un  modo  ...  e  meglio  ancor. 

O 

È.M3É. 

Y’  ascolto 

Stupito  ! 

(S^ISILi© 

(senza  ironia) 

Un  prode  capitan  voi  siete  : 

Tale  ognun  vi  conosce;  anche  l'invidia 
Non  lo  disdice.  Io  sono...  altro  non  sono 
Che  un  giovine  imprudente;  il  ile  lo  pensa; 
il  Pie  non  mi  fa  torto.  Io  pur  lo  veggo, 

E  ne  godo.  Ciò  basii.  Ite  con  Dio. 

Lo  vedete  ...  in  tal  punto  io  non  potrei . . . 
Tante  cure  ...  A  domani;  o  meglio  al  vostro 
Ritorno  da  Brussèl. 

JàlLIB  JL 

Al  mio  ritorno? 

©A13L© 

( dopo  una  pausa  vedendo  clic  il  Duca  non  si  allontana ) 

La  stagion  vi  sorride.  11  vostro  giro 


6} 


Ya  per  Milan,  Lorena,  indi  Borgogna 

Lare 

Noto  vi  siete.  —  Or  or  siamo  in  aprile 


sì,  Lamagna! 


Maggio. ..giugno.. .e  nel  luglio,  o  poco  appresso, 
Sul  principio  d’ agosto . . .  egregiamente  ! 

Voi  giugnete  a  Brussèl.  Le  vostre  imprese 
Leveran,  non  v’ho  dubbio,  un  alto  grido, 
E  faranno  lodar  la  graziosa 
Nostra  fiducia. 

ALMA 

( con  amarezza) 

Lo  potrei,  compreso 
Dal  sentimento  del  mio  nulla? 

(SA®  IL© 

{dopo  un  breve  silenzio  con  orgoglio  e  dignità) 

Punto 

Voi  siete,  o  Duca  ...  ed  a  ragion.  Fu  poca 
Pietà  la  mia,  combattervi  con  armi 
Che  non  valete  ad  impugnar. 

A3LEBA 

Non  valgo? 

(SMIIL® 

{porgendogli,  sorridendo,  la  mano  ) 

Mi  duol  che  tempo  di  provarmi  in  questa 
Degna  gara  mi  falli. — -Un’altra  volta. 

^.ILIBA 

Prence!  il  computo  nostro  è  tutto  inverso. 
Yoi  d  otto  lustri  vi  credete,  ed  io 
Sol  di  quattro  vi  trovo* 

(Qì  ais.il© 

Ed  ora,  o  Duca? 

ALMA 

Ed  ora,  o  Prence,  nel  pensier  mi  gira 


®S30-O-CKM>CH 
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Quante  notti  Filippo  avria  gittate, 
Dimentico  del  sonno  e  della  bella 
Lusitana  sua  moglie  e  madre  vostra, 

Solo  per  acquistarsi  alla  corona 
Un  braccio  come  questo.  E  noto  a  lui 
Come  più  costi  del  crear  monarchi 
11  crear  monarchie  ;  come  più  ratto 
Si  proveggano  i  popoli  d’ un  prence, 

Che  d’un  popolo  i  prenci. 

©AIEIL©  ^ 

E  vero,  o  Duca, 
Vero  assai  . . .  Nondimeno  . .. 

E  quanto  sangue 
Dai  petti  cittadini  uscir  dovea 
Pria  che  due  sole  preziose  stille 
Vi  facessero  Re. 

Per  fermo  il  vero  ! 

In  due  parole  racchiudeste  quanto 
Può  l’orgoglio  del  merto  all’ albagia 
Della  nascita  opporre.  —  Ed  a  qual  segno 
Mirano,  o  Duca,  i  vostri  detti? 


JUL  Mà. 


Guai 


All’augusto  lanciai  che  la  nudrice 
Dileggia!  E  caro  abbandonarsi  al  sonno 

uu 

Sul  morbido  origlier  della  vittoria. 

Nel  diadema  reale  a  voi  sorride 
Lo  splendor  delle  gemme,  e  non  vedete 
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Rosseggiarvi  così  quelle  ferite 
Che  ne  furono  il  prezzo,  il  brando  mio 
A  popoli  stranieri  un  dì  prescrisse 
Leggi  spagnole,  folgorò  temuto 
Precorrendo  la  Croce;  e  di  sanguigni 
Solchi  sconvolse  f  europeo  terreno 
Per  la  semente  della  Fede.  Iddio 
Giudicava  nel  cielo,  io  sulla  terra. 

Sàtana  o  Dio  non  monta.  Io  so  che  foste 

parli 


suo  braccio  miglior.  —  Ma  non  si 


di 


CIO. 


ve  ne  preso.  A  me  non  giova 


Rimestar  certi  fatti...  In  voi  rispetto 
La  scelta  di  mio  padre;  a  lui  bisogna 
D’  un  Alba,  e  non  è  quanto  io  più  gl’ invidi.— 
Che  valente  voi  siate  io  non  contendo, 
Lo  credo  ancor...  ina  dubito  non  poco 
Che  di  secoli  molti  il  vostro  arrivo 
Fosse  al  mondo  precoce.  Un  Duca  d’Alba, 
Se  male  io  non  estimo,  uscir  dovrebbe 
Al  novissimo  giorno,  allor  che  stanca 
Per  le  infinite  iniquità  dell’  uomo 
La  pazienza  dell’Eterno,  e  tutta 
Delf  empia  messe  la  natura  ingombra, 

La  falce  chiederà  cP  un  mietitore 

Qual  giammai  non  fu  visto...  E  tal  voi  siete!- 

O  mio  Ilei  paradiso!  o  Fiandra  mia! 

Ala  si  taccia,  si  taccia!  lo  non  le  debbo 
Pure  un  pensiero.  —  Udii  che  ne  recate 
Molte  condanne  capitali  impresse 
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Della  cifra  reai.  La  previdenza 
Degnissima  è  di  lode.  A  questo  modo 
Rimovete  il  timor  delle  sottili 
Censure. — O  padre,  interprete  fallace 
Delle  tue  rette  intenzioni  io  fui! 

D’  inclemenza  accusarti  e  di  durezza 
Perchè  me  non  scegliesti  ad  un*  impresa 
Dove  un  Alba  trionfa?  Un  segno  è  questo 
Che  tu  cominci  ad  onorarmi. 


A  IL  US  A 


Merlerebbe  un  tal  dir 


P 


rence : 


(SAUL© 

(con  impeto ) 

Che? 

A1L®A 


Evvi  il  figlio  del  Pie. 


Duca,  la  spada 


Ma  difesa 


( traendo  la  spada) 

Sangue  ciò  chiede! 
i 

(  freddo  ) 

Contra  chi? 


(SAUL© 

(  incalzandolo  con  violenza  ) 


La  spada 


Duca,  o  clrio  vi  trafiggo! 


w 
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SCENA  VIE 

Il  gabinetto  della  principessa  dJ  Eòo  li. 

ECOLI  in  un  fantastico  abbigliameli to_,  bello  j  ma  semplice suona 
il  liuto  e  canta.  Indi  a  poco  entra  il  PAGGIO  della  Regina. 


®B®3LE 

(balza  in  piedi) 


E  desso  ! 


ipmksii® 

(frettoloso) 

Qui  sola,  o  Principessa?  ancor  non  giunse? 
N1  ho  meraviglia!  ma  verranne  in  breve. 

I1®M 

Verrà?  Dunque  lo  brama...  E  certo  dunque... 

1PA®  ®1® 

Egli  segue  i  miei  passi. — Amata,  amata, 
Principessa,  voi  siete!  e  donna  al  mondo 
Mai  no’l  fu  più  di  voi,  nè  credo  il  sia. 
Oli,  che  vidi! 

3®®  ©  3L  E 

(io  tira  impaziente  a  se) 

Ti  spaccia  !  Hai  favellato 
Con  lui?..  Sciogli  la  lingua?  Oli,  che  ti  disse? 
Che  modi  assunse?  che  parole?  incerto, 
Confuso  egli  li  parve?  ha  colto  il  segno? 
Indovinò  chi  gli  spedì  la  chiave? 

Parla!..  No  1  seppe  indovinar?..  d’ un'altra 
Sospettò?..  Non  rispondi?  Oh,  ti  vergogna; 
Mai  più  goffo  e  melenso  io  non  li  vidi! 


« 

E  rispondere  io  posso  alle  affrettate 
Vostre  dimande?  —  Al  Prence  io  consegnai, 
Nella  sala  che  mette  alla  Regina, 

La  chiave  e  il  foglio;  e  come  udì  che  messo 
D’una  Dama  io  venia,  da  repentino 
Stupor  fu  colto  e  mi  guatò. 

IUIB(0)IL)E 

Fu  colto 

Da  stupor  repentino?  Io  più  non  bramo! 
Ma  prosegui,  prosegui. 

Altre  parole 


Soggiungere  io  volea,  ma 


d’improvviso 


Impallidì,  la  lettera  mi  tolse, 

E  ficcandomi  gli  occhi  in  minaccioso 
Atto  nel  volto,  mormorò  che  tutto 
Sapea.  Percorse  con  terror  lo  scritto, 
Ed  un  subito  tremito  lo  prese 
Per  tutta  la  persona. 

11®M 

Egli  ti  disse 

Che  tutto  tutto  conoscea? 


Mi  chiese 

Tre,  quattro  volte  se  di  propria  mano 
Veracissimamente  ella  m’avesse 
Dato  quel  foglio. 

1JB©M 

Se  l’avessi  io  dato? 


Disse  dunque  il  mio  nome? 

M<B<EE® 

Il  nome  vostro?. 

Proferito  non  l’ha,  perchè  temea 
Che,  da  vicino  esplorator  raccolto, 

Fosse  al  Re  bisbigliato. 

(turbata) 

E  detto  ha  questo? 

]FA®(SE® 

Importar,  ripeteami,  al  re  Filippo 
Più  che  labbro  non  dice  e  cor  non  pensa 
Il  tenor  di  quel  foglio. 

HB@EaE 

Al  Re?  Tradirti 

Non  porria  la  memoria?  Al  re  Filippo? 

Di  questo  modo  ti  parlò? 

3Pià(S(SI!® 

Di  questo. 

Nè  finia  di  chiamarlo  un  periglioso 
Segreto,  e  mi  assennava  a  por  gran  cura 
Tanto  che  non  mi  sfugga  un  molto,  un  cenno 
Che  germogli  sospetto  in  cor  del  padre. 

3M3©M 

(dopo  qualche  riflessione,  piena  di  stupore) 

Ogni  cosa  concorre!  Il  dubbio  è  sciolto. 
L’avventura  egli  sa;  ma  nube  è  il  come. 
Chi  ne  seppe  instruirlo?  E  lo  dimando? 
Qual  virtù  di  pupilla  è  più  veggente 
Che  l’arguto  aquilino  occhio  d’amore? 
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Ma  prosegui,  prosegui...  TI  foglio  lesse... 

PAM® 

Racchiudere,  mi  disse,  un  tal  tesoro 
Che  tremar  lo  facea,  che  non  avrebbe 
Pur  osato  sognar.  Ma  venne  in  quella 
(Importuna  venuta!)  il  Duca  d’ Alba, 

E  ne  fu  d’  uopo. . . 

11(5)0 

(angustiata) 

Che  volea  quel  Duca, 
Per  tutti  i  cieli?  Ed  or  dov’è?  che  tarda? 
Vedi  se  ti  deluse  il  menzognero! 

Quanta  dolcezza  di  quel  ben  che  spera 
Non  avrebbe  gustata  in  cpiesto  eterno 
Secolo  che  tu  cianci! 

PA©(§E® 

Il  Duca  io  temo . . . 

!®@M 

E  di  nuovo  quel  Duca?  À  che  s’impiglia 

11  severo  guerrier  nelle  segrete 

Mie  voluttà?  Spiccarselo  da’  fianchi, 

Dargli  congedo  il  Principe  dovea! 

Chi  non  esce  d’impaccio?  Oh,  veramente 
Così  mal  si  conosce  il  tuo  vantato 
Principe  dell’ amor,  come  de’ cuori 
Delle  Dame!  Egli  ignora,  a  quanto  parali, 
Ciò  che  sono  i  momenti.- — Odo  un  leggero 
Romor!..  silenzio! — T’allontana! — Il  Prence... 

(  Il  Paggio  parte  ) 

Vanne!  —  Ove  posi  il  mio  liuto?  Io  debbo 
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Infingermi  sorpresa.  Il  canto  mio 
Oui  lo  conduca. 


SCENA  Vili. 


EBOLL  Poco  dopo  CABLO. 


1B®M 

(si  getta  sui  sofà  e  suona) 

©A13L® 

(entra  precipitoso,  riconosce  Eboìi ,  e  rimane  come  colto  da  un  fulmine) 

Dove  son?..  gran  Dio! 

I3B®3LI 

(si  lascia  cadere  il  liuto,  e  corre  ad  incontrarlo ) 

Certo  il  principe  Carlo!  io  non  m’inganno.. 

(cL&IILi© 

Ove  mi  trovo?..  Sciagurato  abbaglio! 
Scambiai  la  stanza. 

!1®M 

Il  Principe  è  maestro 
In  notar  quelle  stanze  ove  solette 
Stanno  le  Dame. 

(SA1IL® 

Damigella...  aperto 
T rovai  l’ ingresso . . .  Perdonate  ! 

1®@M 

Aperto? 

Non  mi  dite  menzogna?  Eppur  mi  sembra 
D’  averlo  chiuso. 
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©All® 

Yi  parrà  ...  soltanto 

Vi  parrà...  ve  ne  accerto!.,  error  prendete.. 
Chiudere  lo  voleste,  io  non  m’oppongo... 
Lo  credo  ancor;  ma  chiuso  no!.,  lo  giuro! 
Chiuso  non  fu. — -Mi  tremola  all’orecchio 
Un  toccar  di  liuto...  era  un  liulo? 


(guardandosi  intorno  dubbioso) 

Eccolo  . . .  non  è  questo  ?..  E  sallo  Iddio 
Di  che  fervido  amore  ami  il  liuto  ! 
lo  ne  seguo  le  note,  e  fuor  di  senno 
Precipito  qui  dentro,  desioso 
Di  vagheggiar  nelle  belle  sembianze 
L’artefice  del  suon  che  mi  commosse, 
Che  mi  rapì  divinamente. 

11  ©M 

Un  caro 

Desio  che  ratto  satisfar  vi  piacque, 

Coni’ io  no  feci  esperimento. 

(dopo  una  pausa  c  con  espressione) 

E  pure 

Son  costretta  a  lodar  chi  s’avviluppa 
In  simili  menzogne,  onde  il  rossore 
Risparmiar  d  una  Dama. 

©All© 


(ingenuo) 


Ah,  Inai  m’avve 

Che  la  discolpa  il  mio  fallir  peggiora! 

Lasciatemi  depor  quest’ odiosa 

Parte  clic  ni’ affatica  e  mal  sostengo.  — 

D 
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Qui  cercaste  un  asilo ,  o  Principessa, 
Ove  dagl’importuni  occhi  dell’uomo, 
Libera  e  tutta  sola,  abbandonarvi 
Ai  fantasmi  del  core.  Io,  doloroso 
Figlio  della  sventura,  a  voi  mi  mostro 
E  questa  cara  vis'ion  s’  invola. 
Emenderò  con  sùbita  partita  . . . 

(vuol  andarsene) 

IB03WE 

( meravigliata ,  ma  tosto  raccogliendosi) 

Oh  questo  non  è  bello  ! 

Io  so  che  dice 
Quello  sguardo  confuso  in  queste  mura 
Solitarie  e  segrete,  e  ne  rispetto 
L’ inquieta  virtù.  —  Guai  a  chi  prende 
Dalla  temenza  femminil  coraggio! 

Io,  se  trema  una  donna  a  me  dinanzi, 
Sono  un  pusillo. 

Crederò  di  questa 
indole  vereconda  un  giovinetto? 

Un  Infante  di  Spagna?  Unico  esempio 
Principe,  rimanete!  Or  ve  ne  faccio 
Io  medesma  preghiera.  E  qual  timore 
Di  donzellerà  non  faria  securo 
Così  bella  virtù?  —  Ma  non  sapete 
Clie  il  vostro  repentino  apparimento 
Mi  staccò  dal  liuto,  e  m’interruppe 
Nella  più  cara  delle  mie  canzoni? 


(Lo  conduce  al  sofà ,  e  riprende  il  liuto) 
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Principe!  converrà  ch’io  la  ricanti. 
Vi  sia  l’udirla  di  castigo. 


( siede  con  qualche  sforzo  vicino  ad  Eholi) 

Un  dolce 

Castigo,  invidiabile  non  meno 
Della  mia  colpa.  La  canzon  gentile 
Piacquemi  sì  che  riudir  la  posso 
La  terza  volta. 

I1@M 

Sarà  ver?  l’udiste? 
Vedi  maligno  esploratori..  Soggetto 
N’era  forse  l’amore  ... 

(SA1IL® 

Ed  un  felice 


5 


Se  non  errai.  Bellissimo  argomento 
In  bellissima  bocca  ! . .  ancor  che  fosse 
Più  dallo  studio  che  dal  vero  espresso. 

3HE®ILE 

Non  espresso  dal  ver?  Ne  dubitate? 

©ÌLI  IL© 

(serio) 

Dubito  io  sì  che  d’Eboli  e  di  Callo 
Mal  s’ intendano  i  cuori  ove  si  parli 
D’amore. 

(Eholi  e  ferita  da  queste  parole.  Carlo  se  ne.  accorge,  e  continua  con 
forzata  galanteria) 

Oh  chi  dalla  purpurea  rosa 
Di  queste  guance  crederà  che  splenda 
Una  fiamma  d’amore  in  questo  seno? 


rv0<rocr<?ev, 


No,  non  può  sospirar  la  principessa 
D’  Eboli  inesaudita;  e  chi  non  ama 
Senza  speranza  non  conosce  amore. 

1H©3LE 

(in  tutta  la  sua  prima  ilarità) 

Terribile  parola!..  E  veramente 
Veggo,  o  Principe,  aneli’ io  che  la  sventura 
D’amar  non  riamato  in  questo  giorno 
Più  che  mai  vi  persegue! 

(lo  prende  per  mano  in  alto  lusinghiero  ed  affettuoso) 

E  pur  felice, 

Caro  Prence,  non  siete...  Io  non  m’inganno! 
Voi  soffrite!.,  e  perchè?  perchè  soffrite? 
L’uom  con  mille  richiami  al  godimento, 

Coi  doni  tutti  dalla  pia  natura 
Sul  cammin  della  vita  a  lui  profferii; 

11  figlio  d’un  gran  Pie,  che  dalle  fasce 
(Un  tesoro  maggior  d’ogni  corona) 

Splende  di  pregi  e  di  virtù,  che  vinta 
N’è  la  luce  del  grado  e  del  natale; 

Che  nel  severo  femminil  consesso 


Il  favor  delle  sagge  arbitre  ottenne, 

Cui  sul  merto  dell’uomo  è  consentito 
Assoluto  giudizio;  ei  che  trionfa 
Sol  che  volga  uno  sguardo,  una  parola; 
Che  freddo  i  cuori  infiamma,  ed  infiammato 
Schiudere  \i  potrebbe  un  paradiso; 
L’uomo  a  cui  la  natura  ogni  ricchezza 
Magnanima  profuse,  e  lo  trascelse, 

Così  come  di  mille,  a!  ben  di  pochi; 
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Egli  dunque  infelice?  O  Ciel,  che  tutto 
Gli  sapesti  donar,  perchè  ti  piacque 
Accecarlo  così  che  pur  non  vegga 
Le  sue  proprie  vittorie? 

©II&IL,® 

(che  in  tritio  questo  tempo  sto  vasi  assorto  in  profonde  riflessioni ,  al 
tacere  di  Imboli,  torna  improvvisamente  in  se  stesso  ed  alza  il  capo) 

A  meraviglia 

Bellissima  canzone!  Oh  ripetete 
L’ ultime  note,  Damigella! 


1®©3LE 

(lo  guarda  attonita) 


Ov’era, 


Carlo,  il  vostro  pensiero? 


(SA®.  IL® 

(  balza  in  piedi) 


Ammonendomi  a  tempo! 
Senza  ritardo  . . . 


Oh  ben  faceste 
Andarne  io  debbo 


11@M 

(lo  trattiene) 

E  dove? 

<Siv®3L® 

(in  terribile  angustia) 


Al  cielo  aperto! 
Non  m’arrestate,  Principessa!  Io  sento 
Nelle  mie  vene  sollevarsi  un  foco 
Come  v’ardesse  l’universo. 


I3B©3LS 

(trattenendolo  con  forza) 


Carlo! 
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Qual  bizzarro  contegno? 

(Carlo  ricade  ne ’  suoi  pensieri  j  essa  coglie  il  momento,  e  lo  costringe 
a  risedersi  vicino  a  lei ) 

O  caro  Prence! 


D’uopo  avete  di  calma;  il  sangue  vostro 
Ferve  agitato;  al  mio  fianco  sedete. 

Fine  a  questi  delirj  5  a  queste  negre 
Fantasie! — Ma  conoscere  potrebbe 
(Pur  che  voleste  interrogar  voi  stesso). 
Conoscere  potrebbe  il  vostro  capo 
Quanto  al  cor  vi  dà  pena?  e  dove  ancora 
Lo  conoscesse,  un  cavalier  non  avvi, 

Non  avvi  in  questa  corte  una  donzella  . . . 
Una,  sol  una,  che  sanar  vi  possa? 

Io  vo’  dir  die  v’intenda,  e  che  non  sia 
Forse  indegna  di  voi? 


D’ Eboli  forse  . . . 


( distratto  ) 

La  principessa 

1103LS 

(lieta  e  sùbita) 

Veramente? 


Un  foglio 

Datemi,  o  Principessa;  un  foglio  vostro 
Clic  mi  faccia  gradito  al  padre  mio: 

Dicono  che  gli  siete  in  gran  favore. 

I1@3LS 

Io?.,  chi  dir  lo  potrebbe?  (Ah,  mulo  dunque 
11  sospetto  ti  fa!) 


KKKKK 
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(SAUL® 

Che  divulgata 

Sia  già  la  nova?  Fantasia  mi  prese 
Di  girmene  in  Brabante  a  meritarmi 
Gli  sproni.  Il  Re  non  vuole;  il  mio  buon  padre 
Teme  che  se  gli  eserciti  comando 
La  mia  voce  ne  soffra. 

!®©M 

E  tortuoso, 

Carlo,  il  sentiero  che  premete.  In  questi 
Lùbrici  avvolgimenti  invan  cercate 
Di  sottrarvi  da  me.  —  Qui,  mentitore! 
Fisatevi  in  quest’ occhi! — -A  chi  non  sogna 
Altro  che  giostre,  che  tornei,  s’addice 
L’abbassarsi  a  raccogliere  di  furto, 

E  con  tanta  ingordigia,  un  picciol  nastro 
Dalle  dame  caduto ,  e  . . .  perdonate  ! 

(con  un  lieve  movimento  delle  dita  solleva  le  trine  di  Carlo,  e  ne  cava 
un  nastro  che  vi  stava  nascosto  ) 

A  custodirlo  con  tal  cura  ! 

©,àS!L>@ 

( maravigliato ) 

Oh  questo, 

Damigella,  è  soverchio!  Io  son  tradito! 
Simular  qui  non  giova  :  un  patto  arcano 
Cogli  spirti  vi  lega  e  coi  demónj  ! 

Il©  ILE 

Maraviglie  ne  fate?  Io  metto  pegno 
Di  svegliarvi  nel  core  e  nel  pensiero 
Memorie,  avvenimenti...  Or  via  si  provi! 


Yeggiam  se  l’ombra  d’un  capriccio,  il  lieve 
Alitar  d’un  sospiro,  od  un  sorriso 
Soffocato  da  subita  tristezza, 

E  fin  atti  e  sembianze,  aperti  segni 
D’una  mente  svagata  e  volta  altrove, 
Inosservati  mi  sfuggir.  Voi  stesso 
Giudice  eleggo,  se  qualor  voleste 
Essere  inteso,  intendere  vi  seppi. 

(S  J\.H,3L© 

Non  è  picciolo  il  vanto:  accetto  il  pegno. 
Leggere  nel  mio  cor  vi  promettete 
Quanto  è  ignoto  a  me  stesso. 

I3B®M 

(punta  alquanto  e  seria) 

Ignoto  a  voi? 

Meditatevi  meglio.  Ora  non  siamo... 
Girate,  o  Prence,  le  pupille!  Oli,  certo 
Nelle  stanze  non  siam  della  Regina, 

Ove  trovar  laudabile  si  possa 
Anche  una  lieve  finzion...  Tremate, 

Prence?  arrossite  d’improvviso  foco? 

Chi  l’astuto  sarà,  chi  l’imprudente 
Che  noti  il  figlio  di  Filippo  quando 
Più  celato  si  crede?  Occhio  no’l  vide 
Nell’  ultimo  festino  allor  che  sciolto 
Dalla  sua  dama,  la  Regina,  il  braccio, 

Fra  la  coppia  vegnente  un  varco  aprissi, 

E  di  porgere  in  vece  alla  reale 
Danzatrice  la  mano,  a  me  la  porse? 

Errore,  o  Prence,  che  Filippo  islesso, 
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Giunto  in  quella,  osservò. 


(SA1IL© 

( con  ironia) 

Che?  sino  il  padre? 

L’error  che  m’apponete,  o  Principessa, 

Per  lui  di  certo  non  seguì. 

IB@M 

Nè  quanto 

Nella  cappella  interior  successe. 

Ma  nel  principe  Carlo  ornai  sopita 
Ne  sarà  la  memoria.  Egli  pregava 
A  piè  di  Nostra  Donna;  ed  ecco  in  cpiella 
(Mera  colpa  del  caso!)  al  tergo  suo 
Di  certe  dame  susurrar  le  vesti; 

Allor,  come  l’eretico  tradotto 
Al  santo  tribunale,  il  prode  figlio 
Di  Filippo  tremò,  la  sua  preghiera 
Sulle  pallide  labbra  avvelenata 
Morì...  Confuso  dall’ardente  affetto... 
(Prence!  una  scena  tèatral  fu  quella, 

Che  pure  inteneria)  della  scolpita 
Santa  afferraste  la  gelata  mano, 

E  piovvero  affocati  i  vostri  baci 
Sulla  pietra  indolente. 

(CjjyiUL® 

Ingiusta  meco 

Voi  siete,  o  Principessa.  Un  mio  devoto 
Sentimento  fu  quello. 

Allor  la  cosa 


Cangia  in  tutto  d’aspetto;  alìor  v’ìia  mosso 


Che  voi ?  fra  la  Regina  e  me  sedente. 
Rapiste  con  mirabile  destrezza 
Questo  mio  guanto  . . . 


Giocar  per  una  carta. 

@jyE5L.® 

O  Dio ,  che  feci  ! 


Nulla,  io  confido,  che  disdir  vorrete.  — ■ 
.Di  che  sùbita  gioja  io  palpitai 
Quando  fra  le  mie  dita  un  breve  scritto 
D’improvviso  mi  giunse  accortamente 
Ripiegato  nel  guanto!  Una  romanza, 
Principe,  eli’ era!  affettuosa  e  cara 
Che  voi  . . . 


( interrompendola  rapidamente) 


Fu  mera  poesia  . . .  nuli’  altro  ! 


Sovente  il  mio  cembro  in  vaporose 
Bolle  distilla  che,  formate  appena, 


Scoppiano  senza  traccia.  IJna  fu  questa. 
Più  di  ciò  non  si  parli. 


IlOM 


(si  scosta  da  lui  stupefatta  e  lo  contempla  un  pezzo  da  lontano) 


Io  spesi  in  avvinghiar  le  serpentine 


(Esausta  or  sono! 
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Ogni  studio,  ogni  prova. 

(rimano  alcun  tempo  in  silenzio) 

E  che?  sarebbe 

Immoderata  ambizion  che,  sotto 
Yel  di  modestia,  sollazzarsi  amasse 
Più  caramente?) 

(vi  raccosta  al  Principe  e  lo  guarda  perplessa) 

O  Prence,  alibi  v’aprite! 

Io  combatto  ostinata,  e  m’affatico 
Contro  un’arca  di  ferro,  e  tutta  chiusa 
Per  virtù  d’un  incanto,  a  cui  l’ingegno 
D’ogni  chiave  mi  falla. 

(3^,11.  IL® 

Ed  io  d  im  modo. 

Principessa,  con  voi. 

USE  ©ILE 

( s'allontana  subitamente  da.  liti;,  jxisseggia  alcun  tempo  silenziosa,  e 
sembra  pensare  a  qualche  cosa  di  grave.  Dopo  una  lunga  pausa,  scria 
e  solenne) 

(Clic  pili  vacillo? 

Ilo  risoluto;  parlerò.)  —  Yi  scelgo 
A  mio  giudice,  o  Carlo.  Un  uom  voi  siete 
D’ indole  generosa,  un  cavaliere, 

Un  germoglio  reale  ...  in  voi  m’affido, 

Tutta  a  voi  nf  abbandono;  e  dove  aprirmi 
Non  possiate  uno  scampo,  e  derelitta 
D’ogni  speme  io  mi  sia,  nelle  pietose 
Vostre  lagrime  almeno  avrò  conforto. 

(//  Principe  le  si  avvicina  pieno  d' aspettazione) 

Gómez,  Conte  di  Silva,  un  arrogante 
Favorito,  pretende  alle  mie  nozze. 
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Il  Re  le  vuole,  e  il  traffico  è  già  chiuso. 
Al  suo  vii  cortigiano  io  son  venduta. 

(S^ISIL© 

(  con  veemenza) 

Voi  pur?  voi  pur  venduta?  E  dal  famoso 
Barattier  del  meriggio? 


pria  m’udite! 


1B@M 

Ali. 

Non  appaga  costor  che  sull’ altare 
Dello  Stato  io  soccomba;  insidiando 
Mi  vari  pur  l’innocenza.  —  E  qui  lo  scritto 
Che  togliere  potrà  da  questi  santi 
Volti  la  larva. 

( Carlo  prende  la  lettera :  tutto  inteso  al  racconto  non  trova  spazio 
di  leggere) 

O  Prence,  ove  lo  scampo? 
Finor  l’orgoglio  alla  virtù  fu  scudo, 

Alfine  . . . 

(3.&15L,© 

Alfin  cadeste?  A  Dio  non  piaccia! 

1B@M 

(con  orgoglio  e  nobiltà) 

Caduta?  Miserabili  sentenze, 

Come  deboli  siete  in  questi  forti 
Ragionatori!  Pareggiar  l’amore, 

Il  favor  della  donna  ad  una  merce? 

Un  bene  è  questo  che  quaggiù  non  soffre 
Venditor  che  sé  stesso.  Amore  è  premio 
D’amore,  inestimabile  adamante 
Da  farne  dono  o  custodir  per  sempre. 
Come  il  gran  mercator  che,  non  commosso 


oooo-o  e 


Dall’oro  di  Yinegia ,  al  ricco  mare 
Ridonò  le  sue  perle  (e  n’ arrossirò 
Svergognati  i  monarchi),  anzi  che  darle 
Ad  un  prezzo  minor  dell’infinito 
Loro  valore. 

(SAH.3L© 

(  Com’  è  ver  eh’  io  viva 
Questa  femmina  è  bella!) 

1B©3LE 

E  sia  pur  vezzo 

D’ appellarlo  capriccio  od  albagia, 

Non  fa;  le  mie  dolcezze  io  non  divido. 
Tutto  all’uom  da  me  scelto  offrir  mi  giova, 
Ma  tutto  in  cambio  ne  richieggo.  Un  uomo 
Unico  io  voglio  inebbriar  d’amore, 

Ma  questi  al  par  d’un  Dio.  La  rapitrice 
Armonia  di  due  cuori,  un  bacio,  un’ora 
Di  pastorali  voluttà,  l’eterna 
Prepotente  magia  della  bellezza, 

Son  fraterni  colori  ingenerati 
Dalla  luce  medesma,  e  foglie  sono 
D’ un  solo  fiore.  Ed  io,  stolta!  dovrei 
Una  foglia  strappata  a  questo  fiore 
Sprecar  miseramente?  e  la  sublime 
Maestà  della  donna,  io,  di  mia  mano 
La  bell’opra  guastando,  in  cui  fra  tutte 
Si  compiacque  l’Eterno,  il  moribondo 
Crepuscolo  addolcir  d’un  fennniniero? 

(SÌ  SUL© 

(E  sogno  o  verità?  Tale  una  donna 


Respirava  in  Madrid?  nè  me  n’avvidi. 
Cieco  d’occhi,  finora? ) 

11(3)0 

Io  mi  sarei 

Già  da  lunga  stagione  allontanata 
Dalla  corte  e  dal  mondo,  e  tra  le  mura 
Seppellita  d’ un  chiostro,  ove  non  fossi 
D’un  forte  ultimo  nodo  alle  speranze 
Della  terra  congiunta...  ali  forse  un’ombra! 


Pure  a  me  così  cara! 
Riamata! 


Amo 


,  e  non  sono . 


{interrompendola  con  foco) 

Lo  sei!  quanto  è  sicuro 
Che  v’è  Dio,  tu  So  sei!  senza  misura 
Lo  sei! 

211(0)0 

Yoi  lo  giurate?  un  suono  è  questo 
Dell’Angelo  Custode  alla  mia  vita! 

Oh,  se  voi  lo  giurate,  il  cor  mi  grida 
Ch’  io  sono  amata! 

(MI,!© 

(la  chiuda  amorosamente  fra  le  /traccia) 

Creatura  bella, 

Piena  d’affetto  e  di  sentir!  v’è  core 
Che  non  debba  adorarti? — Io  ti  contemplo, 
T’ascolto,  e  tutto  meraviglia  e  tutto 


Rapimento  son  io  ! 


Chi  ti  vagheggia 


jiagna  e  si  dà  vanto 


Sotto  il  ciei  della 
Di  non  amar?  —  Ma  cpii,  qui  nella  corte 
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Di  Filippo  che  fai?  tra  questa  turba 
Sacerdotale  belf angelo,  che  brami? 

Il  suol  non  è  benigno  a  questi  fiori: 
Recidere  li  vonno?  oh,  ben  lo  credo! 

Ma  no,  fin  ch’io  respiri!.,  il  braccio  mio 
Ti  circonda,  t’invola  a  quest’ orrendo 
Baratro  di  demonj.  —  Ah,  ch’io  divenga 
L’angelo  tuo! 

HB03LS 

(cogli  occhi  pieni  d' amore) 

Mal  ti  conobbi,  o  Carlo! 
Quanto  mal  ti  conobbi!  Il  tuo  bel  core 
Con  larghezza  infinita  or  ini  compensa 
Della  fatica  che  sinor  durai 
Nell’ aprirne  i  segreti! 

{prende  la  sua  mano  e  la  vuol  baciare) 

CSA  IE3Li@ 

( ritira  la  mano) 

Principessa  ! 

Che  fate  voi? 

HalB  (DUaE 

(con  vezzo  delicato  Jì ss  andò  la  mano  del  Principe) 

Gentile  e  ricca  mano! 

Carlo!  questa  tua  mano  ha  due  gran  doni; 
Uno  scettro  e  il  tuo  core  ...  e  forse  entrambi 
Ad  una  sola?.,  ad  una  sola?.,  un  bene 
Smisurato,  divino,  e  tal  che  passa 
Quasi  il  desio  d’una  mortale! — Ah  parti 
Questo  doppio  tesoro!  Amar  non  sanno 
Le  superbe  regine,  e  mal  sopporta 
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Chi  sente  amore  la  regai  corona. 

Dunque  al  meglio  t’ apprendi,  ed  ora,  o  Carlo, 
Or  dividi  il  tuo  dono  . . .  o  già  diviso 
L’hai  tu?  F  hai  tu  diviso  ?  —  Accorto  senno! 
Ed  è  nota  a  me  pur  l’avventurosa 
Che  tu  scegliesti? 

(3.MUL© 

Ti  sarà,  fanciulla. 

A  te  sola  io  mi  svelo  !  all’  innocenza , 

Alla  bella  incolpabile  natura 
Senza  tema  io  mi  svelo  !  —  In  questa  reggia 
Tu  la  prima,  la  sola,  e  la  più  degna 
Che  rispose  al  mio  core!  Ah  sì,  negarlo 
Più  non  so,  più  non  voglio . . .  Amo  ! . . 

I1@3LE 

Maligno  ! 


Tanto  il  dirlo  Rincresce?  ed  io  compianta 
N’andrò,  se  mt 
Dell’  amor  tuo? 


N’andrò,  se  meritevole  m’estimi 


(3ÌLIR3L© 

(attonito) 

Dell’ amor  mio?  che  sento! 

1B@3LE 

Pormi,  o  Carlo,  a  tal  gioco!  oh  questo  modo 
Non  fu  certo  cortese  !..  e  fin  negarmi 
Che  la  chiave... 


Che  dite?.. 

(dopo  tuia  cupa  riflessione) 

Ora. 


.  gran  Dio! 
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Or  m’è  tutto  palese! 

(le  sue  ginocchia  vacillano ,  si  tiene  ad  una  sedia ,  coprendosi  il  volto) 

I1@M 

(Lungo  silenzio  d' entrambi  j  Eholi  getta  un  grido,  e  si  abbandona  sul  sofà) 

0  mia  vergogna! 

O  D 

Glie  feci  mai  ! 

(3\JLWL© 

(levando  il  capo  coll ’  espressione  d'un  altissimo  dolore) 

Precipitato  al  fondo 
Da  sognati  miei  cieli!..  Orribil  cosa! 

(nasconde  la  faccia  fra  i  cuscini) 

Misera,  che  svelai! 

(SiV.!IL>© 

0/  getta  a  suoi  piedi) 

No,  Principessa, 

Colpevole  non  sono  . . .  amor ...  lo  scherno 
D’ un  inganno  infelice...  Oh  no!  lo  giuro! 
Colpevole  non  son. 

IMIIB®  3Lj2 

{lo  respinge) 

Via  dal  mio  sguardo  ! 

Via  per  sempre,  vi  dico!.. 

©AIEIL® 

Abbandonarvi 
Nello  scompiglio  che  vi  turba  i  sensi  ? 

I®@ILS 

(i respingendolo  con  forza) 

Deh,  per  pietà!  per  cortesia!  fuggite! 

i5 

<)<>o-o-o-o-c>-o-0'0-o-o-o  y-o-o-o-o-CK)-o-o-o-o-o-c>-o^y-o-  ^ 


-0-0-0- <>0<j<>Q<><><>-0<j-<><>Ci^i  'lt  ^0-CK><><>-ChO-GK>0->0-CK><>-0- 


Uccidermi  volete?  Io  vi  detesto! 

(Carlo  fa  per  anelarsene) 

11  mio  scritto  rivoglio ...  e  la  mia  chiave  . . . 
E  l’altro  che  vi  diedi? 


Un  altro  foglio? 


Quello  del  Re. 


!®®M 

@AHLL<Q> 

(atterrito) 


Di  chi? 

mmmi 

Testé  l’aveste 


Dalle  mie  mani. 


Del  Monarca?  un  foglie 


Diretto  a  voi? 

I®®3LII 

Me  lassa!  in  quale  agguato 
Spontanea  mi  gittai!  Ch’io  la  riabbia 
Quella  lettera,  e  tosto... 


Il  Re  carteggia 

Con  voi?.. 

IB©M 

Quel  foglio ,  per  pietà  ! 


Lo  scritto 


Che  dovea  rivelarmi...  è  questo? 
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E  quello. 

Rendetemi  quel  foglio,  o  m’uccidete! 

©&13L® 

La  lettera  . . . 

!®.©3LE 

(contorcendo  disperata  le  mani) 

Insensata  !  oh ,  che  mai  feci  ! 

Se  ABI  IL® 

Diretta  a  voi  dal  padre  mio?  —  La  cosa 
Muta  allor  di  sembianza. 

(solleva,  giubilando,  la  lettera ) 

Un  foglio  è  meco 

D’altissimo  valore,  a  cui  gli  scettri 
Di  Filippo  son  nulla;  e  questo  foglio 
Non  mi  sfugge  di  mano. 

nn 

(parte) 

!®®3LE 

(gli  attraversa  la  via) 

So  son  perduta! 


SCENA  IV 

EBOLI  sola.  Rimane  tuttavia  consternala  e  fuori  di  se  stessa j 
uscito  il  Principe  gli  corre  dietro  richiamandolo. 


Principe, un  motto!.,  un  motto  ancor!  M’udite!.. 
Egli  fogge,  mi  sprezza ,  ed  io  qui  resto 
In  fiera  solitudine  . . .  rejetta  . . . 
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Vilipesa  ... 

(cade  sur  una  seggiola.  Dopo  una  pausa) 

No,  no!  vinta,  abbattuta 
Dalla  forza  son  io  d’ una  rivale! 

Egli  ama:  oli,  questo  è  certo!  il  labbro  suo 
Lo  confessò  ...  Ma  chi?...  Non  meno  è  certo 
Che  d’una  fiamma  proibita  avvampa, 

E  che  teme  svelarla.  Al  Ile  procaccia 
Di  celar  Famor  suo...  perchè,  se  questo 
E  il  desio  di  Filippo?.,  o  forse  è  il  padre 
Clic  più  teme  nel  padre?..  Oh  di  che  gioja 
Balenò  quel  suo  volto  allor  che  seppe 
Del  padre  suo  gli  adùlteri  proposti! 

Chi  di  lui  più  felice?..  Or  come  avvenne 
Che  la  severa  sua  virili  qui  tacque? 

Qui,  qui  soltanto?  Che  sperar  potrebbe 
Se  Filippo  infedele  alla  Regina... 

(  Tace 3  improvvisamente  colpita  da  un  pensiero.  Nello  stesso  tempo  si  trac 
con  rapidità  dal  seno  il  nastro  levato  a  Carlo ,  lo  guarda  e  lo  riconosce) 

O  stolta!  or  finalmente!.,  o  sensi  miei, 

Ove  andaste  perduti?  aitili  mi  cade 
Dagli  occhi  il  velo...  Non  s’amàr  costoro, 
Non  s’amàr  lungamente  anzi  che  il  padre 
La  fidanzasse?  Il  Principe  mi  vide 
Sempre  ad  essa  vicino;  e  quell’amore 
Caldo,  immenso,  verace  era  per  lei. 

Oh  questo  inganno  è  senza  esempio!  Ed  io. 
Debole  spirto,  il  cor  gli  apersi? 

{pausa) 

E  q  umido 
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Senza  speme  egli  amasse?  Ah  no!  l’amore 
Disperato,  infelice  a  questa  prova 
Non  regge.  Inebbriarsi  a  voglia  sua 
Di  quanto  inesaudito  invan  sospira 
Il  più  grande  dei  Re...  Non  fa  l’amore, 
Quando  sia  d’ ogni  speme  abbandonato, 
Questo  enorme  rifiuto.  —  Oh  come  ardea 
Quel  suo  bacio!  che  battito  possente 
Agitava  quel  petto  allor  che  tutta 
Nel  suo  fervido  amplesso  mi  racchiuse! 
Troppo  fora  il  cimento  ai  romanzeschi 
Delirj  d’una  fede,  a  cui  F amore 
Non  promette  mercè.  —  La  chiave  accetta; 
Che  mandata  gli  sia  dalla  Regina 
Pensa,  crede,  s’ affida  a  questo  immenso 
Pegno  d'amore,  e  tien  l’invito,  e  vola! 
Securo  è  dunque  che  costei  non  teme 
Di  venir  forsennata  a  tai  consigli! 

E  se  da  molte  esperienze  istrutto 
Non  fosse,  in  tanta  sicurtà  verrebbe? 

Oh  la  cosa  è  patente  !  E  riamato . . . 

Ama  sì  quella  santa,  ama  per  Dio! 
Ipocrita  sagace!.,  io  palpitava 
Genuflessa  all’ aitar  di  quella  sua 
Spaventosa  virtù;  non  altrimenti 
D  una  celeste  creatura  alzarsi 
La  vedea  sul  mio  capo  e  farmi  oscura 
Del  suo  candido  lume.  Repugnante 
Alle  belle  sue  forme,  io  concedea 
Quella  pace  serena  e  non  turbata 
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Da  terreno  contrasto  ...  e  quella  pace 
Era  nuda  apparenza?  —  A  due  banchetti 
Satollarsi  ella  volle;  indur  la  casta 
Larva  dell’onestà,  poi  l’impudico 
Nappo  del  vizio  tracannar  furtiva. 

Tanto  osò  quell’ astuta?  ed  or  dovrebbe 
Incarnar,  non  punita,  il  reo  disegno? 
Perchè  non  trova  un  delator?  Giammai! 
Io  l’adorava;  i  fulmini  or  mi  porga 
La  vendetta.  Si  sveli  !  al  Re  si  sveli  ! 

Al  Re?.. 

(pausa) 

Questa  è  la  via  che  più  sicura 
All’orecchio  gli  va. 

(parte) 


SCENA  N. 


Una  stanza,  del  palazzo  reale. 


DUCA  D’ALBA.  DOMINGO 


a? 


®©MEM©© 

Che  vi 

JULiBJL 

La  vostra  mente  interrogar  su  quanto 
Di  grave,  inopinato  in  questo  giorno 
Fu  scoperto  da  me. 
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Che  fu?  parlate. 

Pur  oggi  nel  vestibolo  che  guida 
Alla  stanza  reai  d’  Elisabetta 
Mi  scontrai  coll’Infante.  Egli  m’oltraggia; 
L’ira  n’accende  e  suscita  una  lite. 

Diana  di  piglio  alle  spade.  Al  suon  de’  ferri 
Sopra vvien  la  Regina,  e  s’interpone 
Fra  noi;  getta  sul  Principe  uno  sguardo 
D’imperiosa  familiar  rampogna: 


Fu  soltanto  uno  sguardo! 


Irrigidito 


Gli  cade  il  braccio;  mi  s’avventa  al  collo... 
Sento  un  bacio  di  foco,  e  via  dispare. 

S®IK® 

(dopo  una  pausa) 

Il  fatto  è  sospettoso,  e  d  una  cosa 
Avvertendo  mi  va.  Non  è  pur  oggi 
Che  mi  scoppia  qui  dentro  un  tal  pensiero; 
Ma  fugai  questi  sogni,  e  non  m’apersi 
All’orecchio  d’ alcun.  Le  spade  io  temo 
Alfdate  a  due  tagli ,  i  falsi  amici . . . 
Sceverar  dai  dipinti  i  veri  aspetti, 

Leggere  nelle  menti  è  dura  impresa; 

Ed  un  detto  che  sfugge  è  strai  che  fere. 
Quindi  in  seno  mi  chiusi  il  mio  sospetto, 
E  lasciai  che  la  tarda  opra  del  tempo 
Ne  lo  traesse.  Il  porgere  a’  monarchi 
Simiglianti  servigi  è  periglioso. 

Una  saetta  che  non  colga  il  segno 
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Sovente  al  petto  dell’arcier  rimbalza. 

Del  mio  non  falso  giudicar  farei 
Sull’  Ostia  consacrata  un  giuramento; 

Pure  un  motto  carpito,  un  foglio,  un  cenno 
Di  chi  produce  P attestar  degli  occhi, 

Nelle  umane  bilance  ha  più  gravezza 
Che  la  viva  credenza.  —  Ah  perchè  siamo 
Noi  nella  Spagna! 


La 


ragion? 


1j  amore 

Nelle  corti  straniere  è  men  guardingo: 
Qui  da  leggi  severe  è  soffocato. 

Alle  ispane  regine,  io  lo  concedo, 

Ardua  cosa  è  peccar;  ma  qui . . .  qui  solo 
Ove  coglierle  in  fallo  a  noi  sarebbe 
Men  difficile  assunto. 

Ad  altre  cose 

Date  retta,  Domingo.  11  Ile  quest’oggi 
Diede  al  Prence  udienza,  e  fu  consunta 
In  quel  lungo  colloquio  un’ora  intera. 
Egli  chiese  al  Monarca  il  reggimento 
Delle  Fiandre.  Pregava  ad  alta  voce 
E  con  fervida  istanza.  Io  tutto  intesi 
Dal  gabinetto.  Lagrimose  e  rosse 
N’ erano,  lo  notai,  le  sue  pupille 
Quando  sul  limitare  in  lui  nv  avvenni. 

Al  meriggio  affacciamosi  lo  veggo 


OOOOOOOOOO-OO-OO-C 
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In  aria  di  trionfo;  il  cor  gli  gode 
Che  la  niente  reai  mi  preferisca, 

Anzi  ne  la  ringrazia.  In  meglio,  dice, 

Si  volsero  le  cose.  Egli  non  seppe 
Colorarsi  giammai.  Ma  come  adunque 
Le  opposte  cose  conciliar?  L’Infante 
Giubila  nel  vedermi  a  sè  preferto, 

E  concedemi  d  Ile,  con  tutti  i  segni 
Dello  sdegno,  una  grazia. — Orche  pensarne? 
Anzi  che  d’un  favor,  la  mia  novella 
Dignità  d’un  esiglio  ha  la  sembianza. 

E)®MES(S® 

Dunque  a  tanto  saremmo?  Un’ora  sola 
Rùinar  ci  dovrebbe  un  ediiicio 
Costruito  negli  anni?  e  voi  tranquillo, 
Ozioso  così?  Questo  fanciullo 
Noto,  o  Duca,  non  Uè,  nè  prevedete 
Qual  vicenda  n’ aspetti,  ov’egli  un  giorno 
Cinga  il  serto  di  Spagna.  —  lo  già  non  sono 
Nemico  suo:  ben  altre  cure,  o  Duca, 

Per  la  Chiesa  e  pel  trono  il  mio  riposo 
Turbano.  Il  Prence  (f  indagai  nel  fondo) 
Cova  un  perlido  scopo:  il  reo  disegno 
Di  crearsi  reggente,  e  della  nostra 
Santa  credenza  rovesciar  gli  altari. 

Una  nuova  virtù  che  non  accatta 
(Paga  di  sè  medesma  e  baldanzosa) 

Da  Fede  alcuna,  il  chiuso  animo  accende. 
Egli  pensa,  o  Toledo!  Una  chimera 
Gli  sta  ferma  nel  capo,  egli  rispetta 
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L'uomo!  E  questo  demente  un  re  sarebbe 


noi 


AIL1BA 

Fantasmi,  nulla  più!.,  ma  forse 


già 


Vanità  giovanile  e  cu 
D  una  sede  elevata.  E  fuor  di  questo 
Gli  rimane  altra  scelta?  Una  follia 
Glie  tosto  passerà  come  d’ un"  orma 
Stampi  il  soglio  paterno. 

io  non  lo  spero. 

Questo  giovine,  o  Duca,  è  troppo  ardente 
Della  sua  libertà;  nè  piegherebbe 
Mai  l’altèra  cervice  a!  duro  giogo 
Glie  solo  ottien  de’  popoli  il  servaggio. 

Che  giova  in  mano  eli  costui  lo  scettro? 
Quel  suo  vasto,  indomabile  talento 
Dai  confini  uscirà  che  ci  prescrive 
L’antica  arte  eli  Stato.  —  io  mi  provai, 
Ma  sempre  invano,  d’ammollir  negli  ozj 
Di  questa  età  quell’ animo  superbo. 

Egli  ha  vinta  ogni  prova.  E  spaventoso 
Tale  uno  spirto  in  tali  membra,  e  piega 
Ornai 


al  sessagesimi’  anno. 
Voi  guardate  ben  lungi. 


In  pieno  accordo 

La  Regina  è  con  esso,  e  già  furtivo 
Serpe  ne’  loro  petti  il  maledetto 
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Tòsco  de'  novatori,  e  può  col  tempo 
Fino  il  soglio  ammorbar.  Questa  Yalese 
Razza  io  conosco.  Se  Filippo  un  giorno 
Debole  si  mostrasse,  alla  vendetta 
Non  potremmo  sfuggir  di  quella  muta 
Nostra  avversaria.  Si  prevenga!  Un  varco 
N’apre  ancor  la  fortuna  e  ne  sorride. 
Cadano  entrambi  in  una  rete.  Un  motto. 
Pieno  o  vóto  eli  prova,  al  Re  gittato, 

E  già  molto  guadagno  ove  lo  faccia 
Dubitar...  Dubitiamo,  e  dal  sospetto 
Ci  verrà  la  certezza.  E  lieve  cosa 
Convincere  1  convinti ,  e  noi  verremo 
A  scoperta  maggior,  dacliè  sicuri 
Di  venirvi  siam  noi. 

M’ illuminate 

Sul  più  grave  quesito.  A  cui  V  incarco 
D’instruirne  Filippo? 


A  voi  non  tocca, 
Non  tocca  a  me.  • —  Conoscere  vi  giovi 
Quello  die  da  gran  tempo  il  mio  segreto 
Zelo  imprese  e  condusse  innamorato 
D"  un  gran  pensiero.  A  rannodar  l’accordo 
Stabilito  fra  noi  più  non  mancava 
Or  una  terza  autorevole  persona. 
Vagheggiata  è  dal  Re  la  principessa 
D’  Eboli.  In  questa  fiamma,  ajutatrice 
Delle  occulte  mie  brame,  io  vo  soffiando; 


E  ne  son  messaggero.  Alle  comuni 
Nostre  mire  educai  la  giovinetta; 

E,  se  mal  non  preveggo,  in  questa  dama 
Noi  vedrem  germogliarne  un’alleata, 

E  forse...  una  regina!  —  Il  cenno  suo 
Qui  mi  trasse  pur  anzi.  Io  tutto  spero; 

E  morir  non  potrebbe  in  una  notte 
Sotto  il  piè  d’ima  giovine  spagnola 
Questo  giglio  francese? 

AILUSiì. 

Oh  che  mi  dite! 

E  tutto  questo  è  verità?  Per  Dio, 

Di  stupor  mi  colmate  !  il  tratto  è  certo.  — 
Dominicano,  assai  v’ammiro!  è  nostra 
La  vittoria. 


Silenzio!  Alcun  s’accosta... 
Ella  stessa,  ella  stessa! 

AILIBA 


Nella  stanza  vicina. 


Vi  chiamerò. 


Io  mi  ritraggo 


Ottimo  avviso. 


(d/ha  parte) 
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SCENA  XI. 

PRINCIPESSA  D’EBOLI.  DOMINGO. 


EHI 

Mia  nobile  Donzella, 

Ai  cenni  vostri. 

!]B©3LaE 

( guardando  curiosa  ad  Alba  che  s*  allontana) 

Qui  non  siete  il  solo: 

Se  mal  non  vidi,  un  testimonio  è  vosco. 


Come  ? 


Chi  dianzi  si  ritrasse? 


Il  Duca 

D’Alba,  illustre  Donzella.  Egli  venia 
Pregandovi  per  me  di  consentirgli 
Un  cortese  colloquio. 

SB@3LE 

11  Duca  d’Alba? 

Che  vuol?  che  può  volere?  A  me  sapreste... 

©©MESSI® 

Io?.  .  non  pria  che  mi  sappia  a  qual  favore 
Ascrivere  dovrò  la  già  negata 
Grazia  d’ avvicinarmi  un’altra  volta 
Alla  mia  bella  Principessa  . . . 


(pausa  in  attenzione  d’ una  risposta) 


e  vegga 
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Oliai  lieto  avvenimento  i  caldi  voti 
Favorisca  del  Re;  se  mal  locata 
La  mia  speme  non  fu  che  più  maturo 
Giudizio  ad  una  splendida  proposta, 

Da  pervicace  bizzarria  respinta, 

Inclinar  vi  farebbe...  io  venni  in  questa 
Fiducia,  o  Damigella... 

11  Re  non  ebbe 


mia  risposta  1 


ISI 


M*  indugiai  finora 
Dal  ferire  il  suo  cor  d’una  saetta 
Così  mortale.  A  tempo  ancor;  mutarne 
Yoi  potreste  il  tenore. 

Al  Re  di  rete 

Ch’io  battendo. 


Nel  vero?  a’  vostri  detti 
Posso  a IFidarmi  ? 

I1@M 

Non  vorrete,  io  penso, 
Crederli  un  gioco!  —  Affé,  m’impaurite! 
Che  feci  io  dunque  che  pur  voi  cangiaste 
Di  color? 


La  sorpresa,  o  Principessa!. 
Intendere  non  posso... 
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E  no’l  dovete; 

No,  per  quante  ricchezze  il  mondo  aduna! 
V’ appaghino  gli  effetti,  e  non  vi  caglia 
Di  salir  curioso  alle  cagioni 
Del  mio  repente  variar  pensiero. 

Yi  conforti  però  che  del  peccato 
Partecipe  non  siete,  e  che  la  Fede 
Non  ha  colpa  veruna  al  mio  consenso; 
Comechè  vi  piacesse  ammaestrarmi 
Che  potrebbe  la  Chiesa  in  certi  casi 
Fin  le  membra  adoprar  delle  sue  figlie 
Per  altissimi  fini.  A  queste  sante 
llagioni,  o  venerabile  Signore, 

Troppo  cieca  ho  la  mente. 


E  volentieri 

Come  cosa  soverchia  io  le  ripiglio. 

I!®3LE 

Pregherete  il  mio  Ile  che  d’  incostanza 
Non  mi  voglia  accusar.  Da  quel  ch’io  fui 
No,  mutata  non  son;  ma  di  sembiante 
Da  indi  in  qua  mutarono  le  cose. 

Allorché  ributtai  la  sua  proposta 
Felice  io  lo  credea  posseditore 
Della  più  bella  fra  le  regie  spose; 
Degnissima  io  credea  quella  fedele 
D’ogni  mio  sacrificio...  un  tempo...  un  tempo 
Lo  credea. ..ma  quest’oggi...  oh  meglio  instrutta 
Ne  son! 
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Seguite,  Principessa!  Io  v’entro 
Già  nel  pensier. 

I1@M 

La  scaltra  è  allin  palese  : 
Più  non  la  voglio  perdonar;  l’astuta 
Finalmente  è  svelata.  Il  Re,  la  Spagna, 
Me  condusse  in  errore.  —  Ama  colei  ! 
Ama!  io  n’ho  sicurezza,  e  prove  arreco 
Che  tremar  la  faranno.  Il  suo  regale 
Sposo  ingannò,  ma  non  andrà  l’ inganno, 
No,  per  Dio,  non  andrà  senza  vendetta! 
Le  strapperò  l' ipocrita  mantello 
Di  quel  suo  grande  sovruinan  rifiuto 
Ai  diletti  del  mondo!  manifesto 
Farò  della  mendace  il  vero  aspetto! 

Un  alto  prezzo  mi  varrà,  ma  certo 
(E  di  ciò  mi  consolo  e  ne  trionfo) 

Minor  del  suo. 

La  messe  è  già  matura.  — 
Ora,  se  concedete,  il  Duca  d’Alba 
Corro  a  chiamar. 

(esce) 

!B®2Li2 

(attonita) 

Che  mai  sarà? 
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SCENA  XII. 


PRINCIPESSA  D’EBOLI.  DUCA  D’ALBA.  DOMINGO. 


©©Musso© 

[introduce  il  Duca) 

La  nostra 

Notizia,  o  Duca,  è  troppo  tarda.  Onesta 
Nobile  Damigella  a  noi  rivela 
Quanto  da  noi  conoscere  dovea. 

■Mail  A 

Meno  insolita  dunque,  o  Principessa, 

La  mia  venuta  vi  parrà.  Non  credo 
Agli  occhi  miei;  per  simili  scoverte 
Vuoisi  la  pronta  femminil  pupilla. 

mmmi 

Di  scoverte  parlate? 

D©MEH(g® 

Udir  vorremmo 

In  qual  tempo,  in  qual  loco... 

I1®3LE 

E  questo  ancora? 

Dunque  domani  a  mezzodì.  —  Signori! 

Per  segrete  cagioni  io  son  costretta 
A  non  lasciar  più  lungamente  occulto 
Un  mistero  di  colpe  al  re  Filippo. 

E  per  ciò  qui  ne  venni,  il  Ile  lo  sappia, 

E  lo  sappia  da  voi.  Chi  più  dovrebbe 
Meritarsi  credenza,  ove  negata 


f 

G> 

Y 

I 
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Fosse  all’accorta  e  vigile  compagna 
Della  sua  donna? 


AH’  arbitra  assoluta, 

Pur  che  lo  voglia,  di  Filippo? 

.4MB  ,4 

Io  sono 

Noto  avversario  dell’ Infante. 

®©MES(§© 

E  questo 

Pur  si  dice  di  me.  La  principessa 
ÌY  Eboli  è  netta  di  sospetto ,  e  dove 
Ne  si  chiude  la  bocca,  ingiunta  a  lei, 

Per  f  officio  che  tiene,  è  la  favella. 
Scenda  al  cor  del  Sovrano  un  vostro  cenno, 
E  l’effetto  è  sicuro;  indi  all’ impresa 
Noi  porremo  il  sigillo. 

iìMBJL 

Oprar  n’è  forza 
Subito,  nell’ istante;  il  tempo  fugge, 

E  bordine  reai,  che  m’allontana 
Da  Madrid,  già  ni’ è  sopra. 


(dopo  qualche  riflessione 9  volgendosi  ad  Eboli) 

Un  qualche  foglio 
Yorrebbesi  trovar:  di  grande  aiuto 
Fora  un  carteggio  al  Principe  intercetto. 
Yeggiam . . .  Dormite . . .  non  è  ver  ? . .  dormite 
Nelle  stanze  assegnate  alla  Regina? 
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13B©3LE 

Nella  camera  attigua.  E  ciò  potrebbe 
Metter  conto,  o  Signori? 


Oli  chi  del  labro 

Conoscesse  ben  l’ arte  !  —  E  noto  a  voi 
Dove  soglia  per  uso  Elisabetta 
^appiattar  del  suo  còfano  la  chiave? 

1IB©ILE 

(pensa) 

Vedo  a  che  gioverebbe  ...  io  non  dispero 
Di  rinvenirla. 


Al  foglio  è  d'uopo  il  messo. 
Numeroso  è  il  corteggio,  ed  arduo  molto 
Il  seguirne  le  file...  assai  può  l’oro... 

Alcun  non  avverò  chi  nei  segreti 
Del  Principe  si  dica? 


Un  solo. 


Non  ne  accoglie  Madrid. 


La  cosa  è  strana! 


Credete  a  me!  queir  amino  sdegnoso 
Tien  la  corte  in  dispregio,  io  l’ho  per  fermo. 

ALMA 

Ma  pure...  a  me  sovvien  che,  nel  partirmi 
Dalla  Regina,  il  Principe  scontrai 


^O'COVgy. 
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Con  un  vostro  donzello.  In  gran  segreto 
Parlavano  fra  lor  . . . 

!®@M 

( in terrompendulo  rapidamente) 

No!  v  ingannate! 

Fu  . . .  per  cosa  da  nulla. 


E  come  indurlo? 


L’avventura  è  sospetta. 

(al  Duca) 

Quel  paggio? 


IL  conosceste 


Un  gioco  da  fanciulli  . . .  nulla 
Nulla  piti;  consapevole  io  ne  sono. 

Vi  basti.  —  Anzi  ch’io  parli  al  re  Filippo 
Mi  rivedrete.  Intanto  a  chiara  luce 
Molle  cose  verranno. 


ppo 


(conducendola  in  disparte ) 

E  può  F 

Sperar?  posso  accennargli  il  loco  e  fora 
In  cui  vi  piaccia  coronarne  i  voti? 

Lo  posso,  o  Damigella? 

I1@M 

A  questi  giorni 
Infermerò.  Dal  séguito  reale, 

Come  l’uso  di  corte  a  noi  prescrive, 
Separar  mi  dovranno,  ed  io  soletta 
Guarderò  le  mie  stanze. 


Accorto  avviso: 

La  vittoria  è  già  nostra,  ccl  a  dispetto 
D’  ogni  regina  . . . 

E®  ©IL  E 

Udite?  io  son  chiamata. 

La  Regina  m’attende.  —  Al  novo  giorno. 

( parte) 

SCENA  XII L 

DUCA  D’ALBA.  DOMINGO. 

©©MI®!® 

(dopo  una  pausa  seguitando  cogli  occhi  la  Principessa ) 

Quelle  rose,  Toledo!.,  e  le  tue  guerre! 

AILEBA 

Il  tuo  Dio,  Sacerdote! ..  Or  mi  talenta 
La  folgore  veder  che  ne  percola! 

(partono) 

SCENA  XIV. 

In  un  convento  di  Certosini. 

CARLO.  PRIORE. 

©A1IL® 

(entrando) 

Fu  già  qui?  me  ne  duol. 

PM®!I 

Tre  volte,  o  Prence, 
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Pure  in  questo  mattino.  Un’’  ora  è  scorsa 
Dachè  partissi. 


Tornerà?  lo  disse? 

3P  1EII©IE11 

Ài  meriggio  promise. 

(SAIEIL® 

(si  inette  alla  finestra  e  guarda  i  dintorni) 

Il  vostro  asilo 
E  ben  discosto  dalla  via;  le  torri 
Di  Madrid  mal  distinguo;  e  qui  vicino 
Trascorre  il  Manzanarre.  Una  campagna 
Quale  io  vorrei.  Silenzioso  è  tutto 
Come  un  mistero. 

3P12@!I 

ÀI  transito  conforme 
Da  questa  all’altra  vita. 

(SAIE  Ha© 

Al  vostro  onore 

Un  mio  sacro  tesoro  io  confidai. 

Alcun  vivente  penetrar  non  debbe , 

Nè  pur  solo  adombrar,  che  nella  vostra 
Solitaria  dimora  io  favellassi 
Di  nascosto  ad  un  uomo;  e  Tuoni  che  attendo 
(W  ho  potente  ragione)  io  son  costretto 
Di  negar  per  amico  a  tutti  gli  occhi 
Del  mondo,  e  scelsi  queste  mura.  —  Or  dite 
Siam  d’insidia  securi  e  di  sorpresa? 

La  data  fede  vi  rammenta? 
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A  noi 

Confidatevi,  o  Prence.  Il  sospettoso 
Occhio  del  Re  nei  tómoli  non  fruga  ; 

E  l’orecchio  venal  non  s’avvicina 
Che  de’  sommi  alle  porte,  ove  gli  affetti 
impetuosi  e  le  fortune  han  sede. 

Il  mondo  ha  qui  la  tomba. 

®AIE2L@ 

In  questa  tema, 

In  questo  cauto  preveder,  pensate 
Che  si  celi  una  colpa?  un  reo  disegno? 

3PIS01I 

IN  ulla  io  penso. 

(3M3.3L© 

No,  padre  !  il  mio  segreto 
Teme  dell’uomo  e  non  di  Dio. 


Ben  poco 

Ne  cale  a  noi.  Dischiuso  è  il  nostro  asilo 
Al  misfatto  non  men  che  all’  innocenza. 
Sia  colpevole  o  no,  malvagio  o  buono 
Quanto  in  cor  vi  chiudete,  al  cor  soltanto 
Ne  darete  ragion. 


( con  calore) 

Non  è  segreto 


Che  rechi  offesa  al  vostro  Dio,  ma  l’opra 
Del  suo  pensiero  e  la  più  bella.  Io  posso 
Rivelarvela,  o  padre. 
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A  che?  Vi  prego, 

Dispensarmene,  o  Prence.  E  già  moli’ anni 
Che  le  cose  terrene  ho  sigillate 
Pel  mio  grande  viaggio;  ed  or  dovrei 
Frangerne  un’altra  volta  in  sull’andata, 

E  per  poco,  il  sigillo?  E  scarso,  o  figlio, 
Il  bisogno  dell’  anima  che  spera 
Nell’ eterna  salute.  —  Odo  lo  squillo 
Deli’ Ora:  io  vado  alla  preghiera. 

(Il  Priore  parte) 


SCENA  XV. 

CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 


(Il  Marchese  s'avanza) 

(SAIE  IL® 


Alfine 


Allìn 


Iffl  JLSì  ©  HI  H  §)  H 

Qual  dura  prova  all’  affannosa 
impazienza  d’un  amico!  Il  sole 
llicomparve  due  volte,  e  due  si  chiuse 
Sul  destili  del  mio  Carlo.  Or  finalmente 
L’udrò.  Ti  sei  conciliato?  Parla! 


Con  chi? 

Col  Ile  tuo  padre;  e  fu  deciso 
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Pur  delle  Fiandre? 


Che  diman  vi  debba 

Muovere  il  Duca  d’Alba.  Ecco,  o  Rodrigo, 
Ciò  die  venne  deciso. 

miai®  mi  il 

Ali  no!  m’inganni; 
Credere  non  ti  posso  !  —  E  divulgarsi 
Può  la  voce  mentita  a  questo  modo? 

Udii  che  t’ assentisse  il  padre  tuo 
Un  privato  colloquio.  Egli ,  presumo  . . . 


Inflessibile  stette,  e  noi  per  sempre 
Siamo  or  divisi,  e  più  clic  pria... 

mai®  mi  ii 

Non  parli 

Tu  per  le  Fiandre? 

©All® 

No,  no,  no! 

MAIS® HI  il 

Mie  belle 

Speranze  ! 

©All® 

A  questo  riverrem  tra  poco.  — 
Dacliè  noi  ci  lasciammo,  oli  quali  eventi! 
Ma  pria  di  tutto  il  tuo  consiglio.  Debbo 


Favellarle,  o  Rodrigo! 


Che  gioverebbe? 


IHIlì  il)  Ili 

Alla  Regina? 
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lo  spero!..  Impallidisci? 
Calmati!  —  lo  voglio,  e  lo  sarò  felice. 

Ma  di  cpiesto  in  appresso.  —  Or  mi  consiglia 
Condio  le  possa  favellar. 


Che  mire 

N’hai  tu?  qual  nova  visi'on  t’ illude? 

(0^,!3L® 

Vision  tu  la  chiami?  il  vero,  il  vero. 

Per  l’altissimo  Iddio! 

(  trac  fuori  la  lettera  del  Re  alla  principessa  d’  Eboli  ) 

Qui  son  le  prove; 
Su  questo  foglio.  E  libera  Isabella, 

Libera  agli  occhi  di  quaggiù,  non  meno 
Che  di  lassù!  Qui  leggi,  e  il  tuo  stupore 
Subitamente  cesserà. 


(apre  la  lettera) 

Che  veggo! 

Di  tuo  padre  è  lo  scritto;  a  cui  diretto? 

(siiyiiiLi© 

Ad  Eboli.  —  M’ ascolta.  Or  son  due  giorni, 
Mi  reca  un  Paggio  d’ Isabella  un  breve 
Ed  una  chiave.  Incognita  è  la  mano 
Che  l’imo  e  l’altra  mi  spedisce.  A  manca 
.Del  palagio  reale  un  gabinetto 
Indicato  mi  viene,  ove  m’aspetta 
Una  dama  a  me  cara.  Al  dato  loco 
Sollecito  mi  volgo  . . . 
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MIAIEdUil 

Ah , 


forsennato  ! 


V’  andasti? 


(Ea^IRIL© 

Ignota  m’è  la  mano,  e  viva 


Non  mi  sento  nel  cor  che  d’  una  sola 
Creatura  F  iinagine.  —  Potea 
Crederne  un’altra,  se  costei  ne  togli. 
Riamata  da  Carlo?  —  In  questa  ebrezza 
Volo  al  loco  segnalo  . . .  una  soave 
Voce,  che  muove  dall’  interno,  è  guida 
Degl’  incerti  miei  passi . . .  apro . . .  che  veggo  !.. 
Pensa,  Rodrigo,  il  mio  terrori.. 

IMMSI®! 

Già  tutto 

L’ indovino. 

©AUtlL© 

Perduto  e  senza  scampo 
Il  tuo  Carlo  sarebbe,  ove  non  fosse 
Nelle  braccia  d’ un  angelo  caduto. 

Dolorosa  vicenda!  —  Affascinata 
Dall’  imprudente  favellar  degli  occhi, 

Crede  la  giovinetta  al  dolce  sogno 
Ch’ella  stessa,  ella  sola  il  vagheggiato 
Idolo  sia  degli  occhi  miei  !  Commossa 
Dalle  mute  mie  pene,  a  consolarle 
Di  scambievole  affetto  ella  s’  appresta 
Magnanima  in  un  tempo  e  sconsigliata. 
Parie  che  le  mie  labbra  incatenasse 
Riverente  timor  ;  la  coraggiosa 
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a  ni  ina  gentile 


Prima  le  sebi  ode,  e 
Tutta  a  me  si  rivela  ! . . 

MiJt  (SMISI 

E  puoi  tranquillo 

Queste  cose  narrar?  La  principessa 
D’ Eboli  t’esplorò,  non  dubitarne! 

Ella  scese  nell’  ultimo  recesso 
Dell’  amor  tuo.  Gravissima  è  F  offesa 
Clic  le  recasti ,  e  la  sprezzata  donna 
Domina  il  Re. 

(SAIE  3L@ 

(i con  sicurezza) 

No,  no!  quella  fanciulla 
E  la  stessa  virtù. 

IMKSMIS1 

Finché  F  amore 

Giovar  ne  possa.  La  conosco  e  temo 
Questa  virtù;  che  poveri  germogli 
Essa  non  mette,  al  paragon  di  quella 
Che  spontanea  dall’anima  rampolla, 

Suo  materno  terreno,  e,  senz’ajuto 
D’esperto  giardinier,  bella,  pomposa 
Di  fiori  abbonda  che  languir  non  sanno! 
Ma  questa  è  un  ramoscel  dall’  imitato 
Àustro  nudrito  sotto  ciel  non  suo. 

Sia  proposto  o  cultura,  a  te  concesso 
E  l’arbitrio  del  nome;  una  mal  compra 
Innocenza  pur  sempre,  un’  innocenza 
Sull’ impeto  del  core  a  gran  fatica 
E  con  arte  acquistata,  e  dalle  illuse, 
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Timide  coscienze  al  cielo  ascritta 
Che  la  premia  e  l’esige. — A  te!  decidi, 
Giudica,  tu  medesmo.  Alla  Regina 
Può  F  oltraggiata  perdonar  giammai 
Che  le  proprie  virtù,  con  infinita 
Violenza  ottenute,  un  uom  disprezzi, 

E  d’una  fiamma  disperata  avvampi 
Per  la  consorte  di  Filippo? 

E  tanto 

La  donzella  conosci? 


Io  no;  due  volte, 

E  non  più  V  ho  veduta.  Una  parola 
V’aggiungerò.  Quest’  Eboli  notai, 

E  scaltrita  mi  parve  occultatrice 
Di  quanto  è  in  lei  deforme,  e  conscia  molto 
D’ogni  lieve  suo  pregio.  Indi  mi  volsi 
Alla  Regina.  O  Carlo!  oh  qual  diversa 
Indole!  accolta  nel  quieto  raggio 
D’una  gloria  natia,  disappensata 
Per  fidanza  innocente  e  de'  precetti 
Scolastici  alla  grave  aria,  straniera, 
Dall’audacia  lontana  e  dal  timore, 

Stampa  con  fermo  ed  animoso  passo 
L’angusto  calle  del  dover;  nè  pensa 
D’  innalzarsi  un  altare  ove  non  sogna 
Pur  1  ’  interno  consenso.  —  Or  riconosci 
Nello  specchio  fedel  che  ti  presento 
La  tua  lodata  Principessa?  Invitta 
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Stette  perchè  ti  amava,  e  nel  suo  patto 
Colla  virtù ,  legato  era  F  amore. 

Tu  non  l’hai  corrisposta,  ed  or,  delusa 
Del  suo  premio,  cadrà. 

EsiàlEIL:® 

(con  qualche  veemenza ) 

No,  no,  ti  dico! 

(passeggia  agitato  su  e  giù  per  la  stanza) 

No,  ripeto!  —  Oh,  sapesse  il  mio  Rodrigo 
Quanto  mal  gli  s’addice  alla  più  santa 
Delle  gioje  rapirmi!  alla  fiducia 
Nell’umana  eccellenza! 

IMISMISSI 

E  questo  io  merlo? 

No,  ben  amato  dal  mio  cor,  no  i  volli! 

Uno  spirto  celeste  a  me  sarebbe 
Costei  !  chinarmi  al  suo  trono  di  luce 
Teco,  o  Carlo,  vorrei,  se  dato  un  guardo 
Nel  tuo  segreto  non  avesse! 

(SiuaiL© 

Mira 

Se  vano  è  il  tuo  tunor.  La  Principessa 
Debbe,  a  sostegno  dell’accusa,  opporre 
La  sua  vergogna?  commutar  la  lama 


acer  et 


la  vendetta? 


Co!  funesto 


unite,  a  scanso  d’ un’onta,  il  proprio  nome 
m  porsero  all’infamia? 
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O^iIE  IL© 

(sorgendo  con  calore) 

Oh  questo  è  duro! 

Duro  e  crudel!  quell' anima  è  nudrita 
D’alti  e  nobili  sensi.  Io  la  conobbi, 

Nè  temo.  —  Indarno  sbigottir  tu  cerchi 
Le  mie  care  speranze.  Ho  risoluto; 

Parlerò  con  mia  madre. 


maMsnis&s 

A  quale  intento? 

Più  non  veggo  ritegni.  Io  posso,  io  voglio 
La  mia  sorte  saper.  — •  La  via  mi  trova 
Di  parlar  con  mia  madre. 

MI  Jà®  (S  3H  H  §>  SI 

E  quello  scritto 
Darle  tu  vuoi?  con  fermo  senno  il  vuoi? 

©AIR  IL® 

Gessa  d’ interrogarmi.  Un  mezzo,  un  mezzo 
Di  parlarle  m’addita! 

ML&KSMISI 

(con  espressione) 

A  me  dicesti 

Che  tua  madre  t’ è  cara;  e  nondimeno 
Le  darai  quello  scritto? 

( Carlo  china  gli  occhi  e  tace ) 

Un’aria,  o  Carlo, 
Dal  tuo  volto  mi  spira  inconsueta, 
Novella...  il  tuo  confuso  occhio  mi  fugge?.. 


Dunque  io  mal  non  vi  lessi?  al  ver  m’apposi? 


m 

M 
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Ch’  io  vegga  . . . 

( Carlo  gli  porge  la  lettera ,  il  Marchese  la  straccia) 

<SA13L>© 

Insano!  che  facesti? 

(con  temperato  rincrescimento) 

Io  delibo 

Pur  confessarlo  . . .  mi  premea  quel  foglio. 
Ed  io  per  ciò  lo  lacerai. 

(Il  Marchese  tiene  un  lungo  e  penetrante  sguardo  nel  Principe.  Silenzio) 

Ma  dimmi, 

Ila  nulla  di  comune  il  profanato 
Letto  reai  colf  amor  tuo?  temevi 
Del  padre  tu?  qual  vincolo  rannoda 
All’audace  tua  speme  i  violati 
Obblighi  maritali?  il  Re  t’ offese 
Nell’amata  tua  donna?  —  O  Carlo,  aitine 
A  conoscerti  apprendo.  Oh  quanto  errai 
Nel  giudicar  dell’ amor  tuo! 


Rodrigo , 

Che  pensi  tu  ?  che  ti  liguri  ? 

IMIiMEfijIIIH  Hill 

Io  sento 

Da  che  debba  svezzarmi.  Un  tempo,  oh  come 
Eri  un  tempo  diverso!  Allor  tu  buono, 

Tu  fervido,  tu  ricco!  un  mondo  intero 
Nella  grandezza  del  tuo  cor  capia. 

Ma  ciò  tutto  ingojàro  una  malnata 
Fiamma,  un  vii  miserabile  guadagno. 
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Quel  tuo  core  è  rimorto,  ed  una  sola 
Lagrima  più  non  ha  per  la  sventura 
Delle  tue  Fiandre,  una  lagrima  sola!  — 
Carlo,  come  sei  povero  e  mendico 
Or  che  non  ami  che  te  stesso! 
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(si  getta  in  una  sedia 9  e  dopo  una  pausa ,  potendo  appena  rattener  le  lagrime) 

Il  veggo, 

Più  non  m’estimi. 

3M  AIR  Sa  311  Ili  SS 

No’l  pensar!  Conosco 
L’ impetuoso  giovanil  bollore. 

Da  biasmevole  affetto  in  te  non  crebbe. 
La  Regina  era  tua;  dal  re  Filippo 
Involata  ti  venne,  e  tu  modesto 
Dubitavi  sinor  de’  tuoi  diritti. 

Forse  il  Re  n’era  degno,  e  non  osavi 
Mormorar  che  sommesso  il  tuo  giudizio. 
La  lettera  decise.  E  tua  la  palma. 

Tu  con  superba  voluttà  mirasti 
Il  tirannico  insulto  e  la  rapina, 

Inebrialo  del  pensier  che  n’eri 
Tu  sol  l’oppresso;  perocché  V  ingiusto 
Dolor  le  generose  alme  lusinga. 

Ma  la  tua  calda  fantasia  trascorse. 

Sazio  il  nobile  orgoglio,  alle  speranze 
Dell’ amor  ti  levasti.  Io  non  m’inganno. 
Interprete  felice  a  questa  volta 
Di  te  stesso  non  fosti. 


8 
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(i commosso ) 

Assai  t’illudi. 

Rodrigo.  A  tanta  nobiltà  lontani 


Furono  i  miei  disegni. 


e  ben  diversi 


Da  ciò  che  volontieri  a  me  vorresti 
Persuader. 

M  ÈM.  (S  Mia  S  U 

Ti  son,  ti  sono  io  dunque 
Sconosciuto  così?  Non  ti  rammenta 
Che  se  un  fallo  commetti  io  sempre  indago 
Quella  buona  virtù  che  le  difese 
Prenda  del  fallo  tuo?  Giacché  m’apristi 
La  tua  verace  intenzione  si  faccia. 

Alla  Regina  parlerai  !..  le  devi 
Parlar!  “ 

Come  arrossisco  al  tuo  cospetto! 

MU^ESaUni  S3M 

Te  ne  faccio  promessa,  e  tu  la  cura 
I)’ ogni  cosa  a  me  lascia.  Un  forte,  audace, 
Luminoso  pensier  nel  mio  profondo 
Intelletto  matura,  e  tu  l’udrai 
Da  bellissima  bocca.  Alla  Regina 
L’àdito  io  m’apro,  e  nel  mattiti  seguente 
Forse  l’ effetto  ne  vedrai.  —  Ma  fisso 
Tieni  intanto  nel  cor  che  un  gran  disegno, 
Figlio  della  ragione  e  sospirato 
Dalla  compressa  umanità,  quantunque 
Mille  volte  fallito,  in  abbandono 
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OO-O-O! 


Mai  lasciar  non  si  debbe.  Intendi,  o  Carlo? 
Ti  risovvenga  delle  Fiandre! 

Tutto, 

T utlo  die  tu  ni  ingiunga  e  mi  consigli 
La  virtù  . . . 

(i avvicinandosi  alici  finestra) 

L'ora  è  scorsa,  e  già  venirne 
Il  tuo  séguito  veggo. 

(  s*  abbracciano  ) 

Ed  or  di  nuovo 
Tu  prence  ed  io  vassallo. 


E  ricondurli 

Pensi  di  volo  alla  città? 

SU 

Di  volo. 


Férmati!..  un  detto  ancora.  Oli  come  ratto 
Mi  sfoggia  dalla  mente!  —  Loia  contezza 
Di  grande  a  (far.  Le  lettere  per  Fiandra 
Sono  aperte  dal  Re.  Segretamente 
Instruito  ne  fu  chi  le  riceve. 

Guardati  ! 

Chi  te  i  disse? 


©asm 

Amico  io  sono 


^<k><h>ckk>c<)^<k><>o<;<^^V8^o<k>ch>o<h>ck>c>-ch>o<k> 


Di  Raimondo  da  Taxi. 

MUàSKÈjUnià 

E  questo  a  giunta! 

Prenderai!  per  Lamagna  un  torto  giro. 


( Escono  da  contrarie  parli) 
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SCENA  I. 


Camera  da  letto  del  Re. 


Due  lumi  accesi  sopra  una  tavola.  Nel  fondo  alcuni  paggi 
in  ginocchio  addormentati.  Il  RE  ,  spogliato  dal  mezzo  in 
siij  siede  al  tavolino  con  un  braccio  appoggialo  ad  una  sedia j 
in  atto  di  meditare.  Ha  dinanzi  un  ritratto  ed  alcune  cal  te. 


V>j) 

¥ 

V 


I  die  fantastica  fosse  . . .  alcun  lo  nega  ? 

Mai  non  le  diedi  P amor  mio...  ma  quando 
La  mancanza  sentì  di  questo  amore? 

Prova  è  dunque  il  sospetto.  Ella  in’ inganna. 

( Un  movimento  Io  fa  rientrare  in  se  stesso.  Si  leva  con  istupore) 

Ove  son?..Qui  non  veglia  occhio  nessuno 
Fuor  che  l’ occhio  del  Re?..  Come!  consunti 


Già  quasi  i  ceri  e  l’alba  ancor  non  sorge? 
Perduto  ho  il  sonno  della  notte.  L’abbi 
Per  gustato,  o  natura.  E  breve  il  tempo 
Alle  cure  d’ un  Re,  perchè  ristori 
Le  vegliate  sue  notti.  Ora  io  son  desto, 

E  si  faccia  mattino. 

( Spegna  i  lumi  ed  apre  l'imposta  d* una  ~ finestra .  Passeggiando  vede 
i  donzelli  che  dormono  t  e  si  ferma  alcun  tempo  silenzioso  a  contemplarli j 
poi  suona  il  campanello  ) 

E  tutti  ancora 
Qui  di  fuor  sonnacchiosi? 


SCENA  II. 

RE.  CONTE  LERMA. 


ILalIISìMIA 

(meravigliato  nel  vedere  il  Re) 

Infermo,  io  spero 

Non  sarete,  o  mio  Re? 

11 

Dal  manco  lato 

De’  miei  reali  appartamenti  il  foco 
Dianzi  scoppiò. — Lo  strepito  vi  giunse? 

No,  Sire! 

11 

No?  fu  dunque  un  sogno?  Il  caso 
Ciò  non  potrebbe  cagionar.  —  Non  dorme 
La  Regina  colà? 
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Sì,  mio  Sovrano. 


Oli  questo  sogno  ni’ atterrisce!  Io  voglio 
Glie  si  raddoppi  in  avvenir  la  scólta. 
M’udiste?  A  prima  notte...  ed  in  segreto 
Tutto  in  segreto!  —  Tollerar  non  posso 
Che  ...  m’ esplorate  cogli  sguardi  ? 

3LIHSMJ1 

Esploro 

Due  pupille  infiammate  e  bisognose 
Di  quiete,  o  mio  Re.  Se  cor  n’avessi 
Oserei  memorarvi  il  sacro  stame 
De’  vostri  giorni,  i  sudditi  fedeli 
Che  porriano  veder  su  quei  sembianti. 
Con  meraviglia  e  con  timor,  le  tracce 
D’una  notte  perduta.  —  O  mio  Signore! 
Due  brevi  mattutine  ore  di  sonno... 


( con  occhi  stravolti) 

Sonno?  nel  muto  Escurial  lo  trovo. 

Perde  il  monarca  la  corona  e  l’ uomo 
11  cor  della  sua  donna  allor  die  dorme. 
No,  no!  questa  è  calunnia...  Onde  mi  viene 
Se  non  da  labbro  femminil,  l’ accusa? 
Calunnia  è  il  nome  della  donna ,  e 


ìa 


pi¬ 
che  la  bocca  d’un  uom  non  l’avvalori 
11  misfatto  è  mal  certo. 

(ai  paggi  che  intanto  si  erano  svegliati) 

Il  Duca  d’Alba!  — 
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Lenita,  t’appressa!  E  dunque  vero?.. 

( s'arresta  a  contemplare  il  Conte) 

Oh  dammi, 

Sol  quanto  dura  un  battito  del  core, 

La  virtù  che  sa  tutto!..  A  me  lo  giura; 
Son  io  tradito?  E  dunque  ver? 

IL11.MÌJJ, 

Mio  grande, 

Mio  buon  Re  ... 

3RM 

(retrocede) 

Ile  !  Re  solo  !  e  Ile  di  nuovo  ? 
Nè  risposta  miglior  di  questa  vuota 
Eco?  Io  batto  una  pietra  ed  acqua  bramo, 
Acqua  per  la  febbrile,  ingorda  sete 
Che  mi  strugge,  e  squagliato  oro  mi  versa. 
JLIISM 

Di  qual  vero,  o  mio  Pie... 


Nulla,  più  nulla. 

Vanne!  ti  scosta! 

(Il  Conte  si  allontana }  il  He  lo  richiama ) 

Hai  moglie  tu?  sei  padre? 

ILIISM 

Sì,  mio  Re. 

m 

Sei  marito,  e  ti  cimenti 
Di  vegliar  ima  notte  il '  tuo  Signore? 

E  già  bianco  il  tuo  capo,  e  non  arrossi 
Pensando  all’ onestà  della  tua  donna? 
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Ritorna  alle  tue  case,  e  nelle  inceste 
Braccia  materne  troverai  tuo  figlio. 

Credi  all’avviso  del  tuo  Re.  T’affretta!.. 
Stupisci?  Il  tuo  maligno  occhio  m’indaga, 
Perchè  forse  a  me  pure  il  crin  biancheggia? 
Fa  senno,  o  miserabile!  Non  macchia 
Una  rèina  la  virtù.  Se  l’osi 
Dubitar,  tu  se’  morto! 


3L1HMÌ1 


[con  veemenza) 


E  chi  lo  ardisce? 

In  tutti  i  regni  del  mio  Re  non  s’apre 
Labbro  impudente  che  soffiar  tentasse 
L’alito  avvelenato  del  sospetto 
Fin  sul  puro  cristal  d’ una  celeste 
Yirtù,  che  la  miglior  delle  regine 
Così  nel  fondo  . . . 


Anche  per  voi? 

Ella  sa  procacciarsi  anche  fra  quelli 
Che  mi  stanno  d’ attorno.  Un  alto  prezzo 
Ciò  per  fermo  le  costa  e  più  di  quanto 
Possa  donar.  —  Lasciatemi  !  Di  voi 
Più  non  m’è  d'uopo.  —  il  Duca  d’Alba! 
3L1IEM  i\, 

Io  l’odo 

Nel  vestibolo,  o  Sire. 


;a  miglior?  migliore 
validi  sostegni 
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(con  voce  raddolcita) 

Al  vero,  o  Conte, 

Ben  v’apponeste.  Il  mio  cerébro  avvampa 
Pel  soverchio  vegliar.  Dimenticate 
Ciò  clic  mal  desto  favellai.  M’udite? 
L’obliate  per  sempre.  —  Io  sono  il  vostro 
Grazioso  Monarca. 

( gli  porge  a  baciare  la  mano.  Lerma  parte,  od  apre  al  Duca  d' Alba 
la  porta) 

SCENA  Ili. 

RE.  DUCA  D’ALBA. 
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(  s’ accosta  al  Re  titubando) 

Un  improvviso 

Vostro  cenno...  in  quest’ora... 

(dà  segni  di  stupore  nell'  osservare  più  da  vicino  il  Re) 

E  quello  sguardo! 

SI  Sa 

(siede,  prende  il  ritratto  che  sta  sul  tavolino,  c  contempla  il  Duca  in 
lungo  silenzio) 

Dunque  un  fedele  più  non  ho? 


@3 


ALMÉ, 

(in  atto  di  sorpresa) 


Che  sento? 


D’ mi’ offesa  mortale  io  son  trafitto: 
Conosciuta  è  !’ offesa,  e  voce  alcuna 
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Per  ammonirmi  non  s’udì? 


Trafitto 

D’un’  offesa  mortale  il  mio  Signore 
Che  nota  a  me  non  sia? 


{gli  mostra  una  lettera) 

Riconoscete 


Yoi  questa  man? 

Del  Principe  è  la  mano. 

IR  IH 

{Pausa,  durante  la  quale  osserva  attentamente  il  Duca) 

Nulla  ancor  ne  pensate? — À  pormi  in  guarda 
Dalla  sua  molta  ambizi'on  finora 
Mi  veniste  esortando.  Or  non  dovea 
Che  guardarmi  da  questa? 

Un  ampio  senso, 

Che  cento  abbraccia  variate  cose, 

Nella  parola  cimbizìon  si  chiude. 

IEH 

E  nulla  di  men  vago  a  me  sapete 
Rivelar? 

AMBA 

{dopo  qualche  silenzio  in  aria  di  mistero ) 

Confidata  alle  mie  cure 
F u  la  vostra  corona  ;  ed  io  le  sono 
D’ogni  segreta  conoscenza  mia, 

Non  men  che  dell’arguta  opra  del  senno, 
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Debitor.  Ma  di  quanto  o  sappia,  o  creda, 
O  sol  presuma,  che  non  sia  del  regno, 

Io  n’ho  pieno  l’arbitrio.  Avvi  nell’ uomo 

Un  sacro  inviolabile  possesso 

Che  lo  schiavo  venal  come  il  vassallo 

Ponilo  ai  monarchi  rifiutar  con  dritto. 

Tutto  ciò  che  s’affaccia  al  mio  pensiero 

In  luminosa  verità,  maturo 

Non  sarchile  al  mio  Re.  Ma  s’io  vi  debbo 

Pur  di  questo  appagar,  l’ossequiosa 

Mia  preghiera  adempite,  e  da  sovrano 

Me  non  vogliate  interrogar. 


V:-'? 


{gli  porge  la  lettera) 


Leggete  ! 


{legge,  e  si  rivolge  atterrito  al  Re) 


Qual  forsennato  nella  man  vi  pose 
Questo  foglio  infelice? 


E  che?  v’è  noto 

Dunque  il  concetto?  Non  appai*  qui  nome. 


Troppo  diss’io  ! 


.àlLBA 

(retrocede  sbigottito ) 


V’è  noto? 

Incauta  troppo 

Mi  sfuggì  la  parola!  Il  De  lo  impone, 
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Più  rivocarla  non  potrei. — M’è  noto. 


ai 

(balza  in  piedi  fieramente  agitato) 

O  terribile  Iddio  della  vendetta. 

Inspira  il  mio  pensier  !  mi  suggerisci 
Qualche  nuovo  supplizio  !  ■ —  E  così  netta 
L’intelligenza,  così  chiara  agli  occhi, 

Che  ciascun  l’indovina  al  primo  sguardo 
Senza  studio  ed  esame!  A  questo  eccesso 
Non  gi ugnea  la  mia  niente!  E  troppo!  è  troppo! 
Dunque  l’ultimo  io  son  ne’  miei  dominj, 
L’ultimo  che  lo  sappia? 

AhMÈ, 

(si  getta  a’  piedi  del  Ile) 

E  grave,  o  Sire, 

La  mia  colpa \  io  lo  veggo,  e  mi  vergogno 

D’una  prudenza  paurosa  e  vile 

Che  mi  chiude  la  bocca  anzi  di  trarne, 

Per  l’onor  del  mio  Prence  e  per  la  santa 
Causa  del  vero,  violenti  grida. — 

Dachè  muto  è  ciascun,  dachè  l’incanto 
Della  bellezza  le  favelle  annoda, 

Voglio  arrischiarmi,  e  parlerò.  Preveggo 
Che  F asserir  d’un  caro  unico  figlio, 

Le  grazie  allettatoci  e  le  possenti 
Lagrime  d’ una  sposa  . . . 


(con  impelo) 


Alba ,  sorgete  ! 

Vi  rassicura  il  vostro  Re.  — •  Parlate 


^0-0 
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Imperterrito. 

àLMJL 

(alzandosi) 

Sire,  ancor  presente 
Tè  !’  avventura  d’Aranjuèz?  Soletta, 
Senza  una  clama,  con  occhi  smarriti 
La  Regina  coglieste  in  un  riposto 
Chiuso  vial  . . . 


Che  debbo  udir?  Seguite! 


La  Mondecàr,  per  nobile  grandezza, 
Vittima  si  profferse  alla  Regina, 

E  fu  sbandita  da  Madrid. — <N’è  piana 
La  cagioni.  Più  di  (pianto  erale  imposto 
La  Marchesa  non  fece.  II  figlio  vostro 
Vi  si  trovò  . . . 


{interrompendolo  in  fiera  agitazione) 

Vi  si  trovò? 

Le  tracce 

D’ un  piè  maschile  nell’arena  impresse, 

Che  dal  manco  sentier  di  cpiel  viale 
Perdeansi  in  una  grotta,  ed  ivi  un  drappo, 
Dall"' Infante  obliato,  ombrar  ne  fece 


S’abbattè  nel  Prence 
^uiuiui^v,  e,  misurato  il  tempo, 

Fu  nel  punto,  o  mio  Re,  che  sull’ingresso 


Tosto  del  vero 
Un  giardiniere 
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Del  viale  appariste. 
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(uscendo  da  cupa  riflessione) 

E  quando  un  segno 
Manifestai  del  mio  stupor,  piangea  ! 

Non  mi  fece  arrossir  tutta  presente 
La  mia  corte?  arrossir  di  me  medesmo? 
Per  Dio!  come  un  colpevole  mi  stetti 
Dinanzi  alla  virtù  di  quella  donna! 

{Lungo  e  profondo  silenzio.  Siede  e  si  copre  il  volto) 

Nero,  o  Duca,  diceste;  a  cose  atroci 
Spingere  mi  potrei  ...  M’ abbandonate 
Un  istante  a  me  stesso. 


E  tutto,  o  Sire, 


Questo  ancor  non  decide. 


(afferrando  le  carte) 

E  questo?  e  questo? 
E  questo  ancor?  Mirabile  concordia 
Di  maladette  sventurate  prove  ! 

Oli  più  chiaro  del  sol!  —  Già  da  gran  tempo 

Ne  sospettai.  La  colpa  ebbe  radice 

Fin  da  quel  giorno  clic,  da  voi  condotta 

In  Madrid,  V  impalmai.  La  veggo  ancora! 

Con  attoniti  sguardi  e  col  pallore 

Della  morte  sul  volto  ella  s’  affise 

Nella  canizie  di  questi  capelli. 

Fin  da  quel  giorno  cominciò  l’infame 
Tresca  ! 


-O-O-OO-CH 


AILIB  JL 

La  sposa  al  Principe  fallia 
Nella  bella  sua  madre.  I  giovinetti 
Sperano  inebriati  ad  una  fonte 
Di  scambievoli  affetti  e  di  desiri, 

Quando  tronca  lor  fu  quell’amorosa 
Corrispondenza  dai  mutati  eventi. 

Già  vinta  era  la  tema,  il  consueto 
Freno  all’ aprirsi  d’un  occulto  amore. 

Uscia  l’audace  seduttor  linguaggio 
In  dimestiche  forme,  e  nei  ricordi 
D’una  lecita  usanza.  Affratellati 
Dall’età,  dalle  brame  in  lor  conformi, 

E  dalla  stessa  violenza  offesi, 

Rallentar  più  bollenti  e  coraggiosi 
Alla  segreta  passi'on  le  briglie. 

Ragion  di  stato  s’opponea;  ma  parvi 
Credibile,  mio  Re,  che  la  donzella 
Rispettar,  riconoscere  dovesse 
Questa  suprema  facoltà  ne’  vostri 
Consultori  di  stato?  e,  domo  il  core, 
Potesse  attenta  meditar  la  scelta 
D’ un  gabinetto?  Amore  ella  chiedea, 

E  n’ebbe...  una  corona. 

(punto  vivamente  e  con  amarezza) 

Argomentate 

Saggio  assai,  Duca  d’Alba!..  Affé,  n’ammiro 
L’alta  facondia!  Yi  ringrazio. 


(alzandosi  freddo  e  superbo) 


Io 


sono 


Del  vostro  avviso.  In  grave  error  caduta 
E  la  Regina.  Non  dovea  tenermi 
Questi  fogli  segreti,  ed  un  mistero 
Farmi  della  biasmevole  comparsa 
In  Aranjuèz  del  figlio  mio.  Caduta 
Per  non  giusta  clemenza  è  in  grave  errore. 
Ed  io  punirla  ne  saprò. 

{suona  il  campanello) 

Chi  stassi 

Di  fuor?  —  De’  vostri  offici,  o  Duca  d’Alba. 
Uopo  non  ho.  Scostatevi! 

AILIB  À, 

Sarebbe 

All’augusto  mio  Sire  un’altra  volta 
Rincresciuto  il  mio  zelo? 


(ad  un  paggio  che  s’avanza) 


A  me  Domingo! 


Io  vi  perdóno  che  pensar  mi  feste. 

Quasi  il  voi  d’un  minuto,  a  tal  misfatto, 
Che  commettersi,  o  Duca,  in  voi  potea! 


(/lì ha  parte) 
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SCENA  rv. 

RE.  DOMINGO. 


(Il  Re  passeggia  alcun  tempo  raccogliendosi) 


( entra  pochi  minuti  dopo  uscito  il  Duca 9  e  si  accosta  al  Re  osservan¬ 
dolo  per  qualche  tempo  in  solenne  silenzio) 

Di  che  lieto  stupore  io  son  compreso 
Nel  vedervi,  o  mio  E  e,  così  tranquillo, 
Moderato  così! 

.  •  a® 

Voi  ne  stupite? 


Grazie  al  Ciel  previdente,  i  miei  timori 
Furono  vani,  e 
La  speranza  . . . 


Furono  vani,  e  bella  in  cor  mi  sorge 


Timori?  E  che  temete? 


Sire,  non  debbo  simular  eli* io  sia 
D’un  arcano  partecipe... 

a® 

(  cupo) 

Ma  quando, 

Ornando,  o  Signore,  palesai  la  brama 
Di  partirlo  con  voi?  Chi  mi  prevenne 
Non  dimandato?  Audacia  somma  in  vero! 


Sire,  il  loco,  il  momento,  ed  il  sigillo 
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Sotto  cui  mi  fu  detto,  almen  dovrebbe  ° 
Assolvermi  da  questo.  In  Sacramento 
Confidato  mi  fu  come  una  colpa 
Che  punge  di  rimorso  il  delicato 
Animo  di  colei  che  lo  scoverse, 

E  ne  chiede  perdóno  al  Re  del  cielo. 

La  Principessa  in  lagrime  deplora, 

Troppo  tardi,  un’accusa  che  funesta 
Alla  propria  Regina  uscir  potrebbe. 

11 

Tenero  core!' — Preveder  sapeste 
Il  perchè  vi  chiamai.  Dall’  intricato 
Labirinto  di  cose,  in  cui  ravvolto 
Son  dal  cieco  mio  zelo,  il  vostro  senno 
Trai*  mi  dovrà.  Parlate  ingenuo  e  franco. 
Che  pensar?  che  risolvere  degg’io? 

Sp  ero  da  voi  la  verità:  l’esigo 
Dal  vostro  ministerio. 

©©MIIKS® 

Ove  prescritto 

Da  quest’abito  sacro  e  mansueto 
A  ine  non  fosse  l’esercizio  eterno 
Di  soavi  doveri,  io  pregherei 
Non  pertanto  il  mio  Re,  pel  suo  riposo 
Il  mio  Re  pregherei,  di  starne  pago 
Al  fin  qui  manifesto,  ed  ora  e  sempre 
Non  rimovere  il  velo  ad  un  segreto, 

Che  mai  gioconda  non  faria  la  mano 

(*)  Giovi  avvertire  che  Federico  Schiller  era  protestante,  e  che  la  persona  di  Domingo,  ideata 
da  lui  per  mettere  in  odio  l’Inquisizione,  non  attacca  menomamente  la  santità  della  Fede,  ma 
gli  abusi  soltanto,  che,  massime  in  quei  tempi,  se  ne  facevano. 


‘OOOOO- 


Che  lo  sollevi.  Perdonar  potete 
Quanto  è  noto  finora.  Un  vostro  detto, 
E  monda  cl’ogni  fallo  è  la  Regina. 

La  virtù,  come  foro  e  la  fortuna, 
Dispensano  i  monarchi;  e  sol  la  calma 
Non  mai  turbata  del  mio  Re  potrebbe 
I  bisbigli  ammutir  che  si  concede 
La  maldicenza. 


Il  popolo  bisbiglia 


Di  me? 


Menzogne,  nulla  più!  menzogne 
Riprovevoli,  o  Sire!..  E  pur  succede 
Che  la  vulgare  opinion,  quantunque 
Non  provata  o  fallace,  al  ver  prevalga. 

mn 

Credere  già  non  voglio  . . . 


Un’  illibata 

Fama  è  quel  solo  prezioso  bene, 

Al  cui  nobile  acquisto  ima  regina 
Può  gareggiar  colf  ultima  del  volgo. 


Nè  di  ciò,  viva  Dio,  qui  si  dovrebbe 
Temer  ! 

( getta  uno  sguardo  incerto  su  Domingo) 

Dominicano!  udir  m’è  forza 
Dal  vostro  labbro  una  sventura!  Al  fatto! 
Da  gran  tempo  io  la  noto  in  quei  sembianti 
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Di  tristo  augurio.  Favellate!  A  lungo 
Non  mi  lasciate  dolorar  su  questo 
Letto  di  spine.  Glie  suppone  il  volgo? 


Ingannarsi  potrebbe  . . .  anzi  s*  inganna , 
Lo  vi  ripeto;  nè  turbar  vi  denno 
Le  sue  credenze . . .  nondimen  se  tanto 
Osano  sostener  . . . 

II 

Come?  vi  debbo 
Un  secolo  pregar  per  una  stilla 
Di  veleno  ? 


Ricordano  le  genti 


Quel  tempo  doloroso  in  cui  vicino 
Foste,  o  Sire,  alla  tomba;  e  scorsi  appena 
Sette  rapidi  mesi,  udir  la  nuova 
Del  parto  avventurato  . . . 

(Il  He  balza  in  piedi  e  suona  il  campanello.  D intingo  attc/Tito) 


Io  ne  stupisco, 


Sire  ! 


(movendo  incontro  al  Duca  d' Alba) 

Toledo!  un  uom  tu  sei.  Mi  salva 
Da  questo  sacerdote! 

®®S£OT(S© 

(Egli  ed  Alba  si  guardano  confusi .  Dopo  una  pausa) 

Ove  ne  fosse 
Balenato  al  pensier  che  la  novella 
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Ritorcersi  dovea  negl’ innocenti 
Glie  ve  1  hanno  recata  . . . 

BUS 

Una  bastarda 

Dunque?  Voi  dite  che  sottratto  a  pena 
lo  m’avea  dalla  morte,  allor  che  madre 
La  Regina  sentissi?  ■ —  Or  non  fu  quello 
(Se  la  memoria  mi  soccorre)  il  tempo 
Che  da  tutti  gli  altari  al  vostro  Santo 
Laudi  e  preci  volar  per  lo  stupendo 
Miracolo  impetrato?  E  ciò  che  parve 
Un  miracolo  allor  più  no  i  sarebbe 
Oggidì?  Voi  mentiste,  o  voi  mentite! 

Qual  vi  talenta  ch’io  ne  creda?  Alfine 
V’  ho  strappala  la  larva  ! . .  Oli  se  l’ inganno 
Venne  a’  quei  giorni  primamente  ordito, 
Perduta  il  Santo  n’  ha  la  gloria  ! 


ÉJLlMJIb 


Inganno  ! 


Incontrar  vi  potreste  in  un’idea, 

Con  un  accordo  che  non  trova  esempio. 
Senza  mature  intelligenze?  E  farne 
Me,  me  credete  persuaso?  Avvisto 
Forse  non  mi  son  io  come  stendeste 
Gl’  ingordi  artigli  sulla  vostra  preda? 

Di  quale  iniqua  voluttà  pasciuti 
Nel  mio  dolor  vi  siete,  e  nello  scoppio 
Delfica  mia?  Non  vidi  io  no  la  sete 
Di  questo  Duca,  che  rapirsi  anela 
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S1  fayor  che  si  debbe  ai  figlio  mio? 
L’ebrezza  di  quest' uomo  al  Giel  devoto 
Nell’ armar  del  mio  braccio  e  della  immensa 
Folgore  del  mio  sdegno  il  suo  minuto 
Livor?  Pensate  che  la  corda  io  sia 
Da  tendersi  a  capriccio?  — •  Arbitro  ancora 
Son  dell'intero  mio  voler;  ma  dove 
Mi  si  condanni  a  sospettar ,  cominci 
5 1  sospetto  da  voi  ! 

iJLEM, 

La  nostra  tede 
Questo  non  attendea. 

suu 

Fede?  La  fede 

Svela  il  mal  che  minaccia ,  e  la  vendetta 
Scopre  i  delitti  già  commessi.  —  Udiamo: 
A  che  prò  mi  conduce  il  vostro  zelo? 

Se  quanto  ardite  d’ asserirmi  è  vero. 

Se  menzogna  non  è,  che  mi  rimane. 

Fuori  il  dolor  del  separarmi  e  il  mesto 
Trofeo  della  vendetta?  —  Ali  no!  sospetti 
Sono  i  vostri  e  non  più.  Yoi  procedete 
Per  incerto  cammino,  e  poi  che  tratto 
M’avete  all’orlo  d’un  abisso,  in  biga, 
Sciagurati,  vi  date! 


E  quai  migliori 

Prove  recarvi,  se  la  vista,  o  Sire, 

(Non  possibile  prova)  a  noi  sol  manca? 
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(dopo  un  lungo  silenzio  si  volge  grave  e  severo  a  Domingo) 

Tutti  i  sniei  Grandi  adunerò,  sedente 
Io  medesmo  a  giudizio,  e  là  v’aspetto. 

Se  l’animo  vi  basti,  a  dirla  rea. 

La  Regina  morrà.  Senza  riscatto 
Ella  morrà  col  figlio  mio;  ma  quando 
A  scolparsi  giugnesse,  allor...  badate! 
Morrete  voi.  —  Non  piacevi  !’  offerta  ? 

Non  v’aggrada  di  farne  omaggio  al  vero? 
Risolvete!..  Ammutite?  A  questa  prova 
Non  osate  arrischiarvi  ?  Il  falso  zelo 
D’un  ipocrita  è  il  vostro. 

{che  sfavasi  silenzioso  in  disparte,  freddo  e  tranquillo) 


Io 


'oso,  o  Sire. 


ai 


{si  volge  attonito  e  tiene  per  qualche  tempo  gli  occhi  immobili  nel  Duca) 

Grande  ardir!.. Ma  sovvienimi  in  quante  pugne 
Posto  avete  per  meno  il  vostro  capo, 

Posto  colla  mirabile  impudenza 
D’un  gioca tor  per  vota  aura  di  fama. 

E  che  vi  cale  della  vita?  Il  regio 
Sangue  non  esporrò  con  uno  stolto 
Che  speranza  non  ha  più  che  di  trarre 
Un'oscura  esistenza  ad  alto  fine. 


Sdegno  un  tal  sacrificio. 


Uscite,  uscite! 


Raccoglierete  la  regai  mia  mente 
Nella  sala  del  trono. 


o-oooo-<yoo-o< 
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{Il  Duca  d'/)lba  e  Domingo  partono) 


SCENA  y. 


RE  solo. 

Or  dammi  un  uomo. 
Benigna  Provvidenza  ...  Assai  mi  desti; 
Fammi  or  dono  d’un  noni.  Tu  sola  il  puoi, 
Tu  die  nel  chiuso  del  pensier  discendi. 

IV un  amico  or  ti  prego,  io  che  non  sono 
Onniveggente  come  tu. —  Le  menti 
Glie  m’hai  date  in  ajuto  a  te  son  note, 

E  con  giusta  mercede  io  compensai 
Quanto  mi  dièr.  De’  turbini  ti  giovi 
À  far  mondo,  o  Divina,  il  tuo  creato, 

Ed  io  dei  vizj  di  costar  mi  valgo, 
Moderandone  il  freno,  a’  miei  disegni.  — 
Ho  bisogno  del  vero.  I  re  non  ponilo 
Diseppellirne  la  muta  sorgente 
Fra  le  macerie  dell'  error.  —  Mi  dona 

il  puro  animo  aperto, 

i 

Non  appannata  che  la  mia  soccorra 
Nell’ indagar  la  verità.  —  Dall' urna 


L  noni  peregrino. 

L’intelletto  sereno,  e  la  pupille 


lo  ne  traggo  le  sorti. 


di, 


.,  fa  ch’io  trovi 
Questo  raro  mortai  fra  mille  e  mille 
Che  s’aggirano  assidui  intorno  al  sole 
Della  grandezza! 

(Apre  un  ripostiglio  c  ne  leva  alcune  tardette.  I)^po  averne  lette  alcune  pagine) 

Meri  nomi;  nomi 

Senza  un  cenno  dell’ opre  e  de’  servigi 
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Clie  qui  li  registrar.  Ma  qual  terrena 
Cosa  più  ratto  dal  pensier  dilegua 
Che  F ottenuto  beneficio?  —  In  questa 
Tavola  in  vece  sottilmente  inscritti 
Io  vi  leggo  i  dementi .  Oh,  noe  è  giusto! 
D’uopo  forse  d’ajuti  ha  la  vendetta 
Perchè  non  cada  dalla  niente? 


{legge  innanzi) 


Egmondo? 


Che  fa 
Cancellai 


e 


ja  vittoria  a  san 
tempo.  Io  lo  rassegno 


memoria 


r  ra  morti. 

(Ne  cassa  il  nome,  e  lo  serico  sull'altra  tavoletta.  Continua  a  leggere) 

Posa?..  Posa?. 

Costui  non  mi  si  reca. 

Di  doppia  nota  qui  m’appar.  Sicura 
Prova  ch’io  lo  serbava  ad  alte 


segnato 


la  sarebbe  egli  ver? 


a 


cose. 

.5 


quest  ora 


Tale  un  noni  m’evitò?  dalla  presenza 
Del  suo  regale  debitor  si  tolse? 

Per  Dio,  nei  cerchio  del  mio  grande  impero 
L’unico  è  questi  che  del  mio  favore 
Bisognoso  non  è!  Se  lo  pungesse 
Cupidigia  d’onori  o  di  ricchezze 
Piaccostato  si  fora  al  trono  mio 
Già  da  gran  tempo.  —  Tenterò  la  prova 
Coll’uom  dagli  altri  singoiar?  Potrebbe 
Chi  di  me  non  si  cura  aprirmi  il  vero. 

(Parte) 


M^s-oo-o 
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SCENA  VI. 

5ri/a  (V  udienza. 

CARLO  in  colloquio  col  PRINCIPE  DI  PARMA.  1  DUCHI 
D’ALBA,  FERIA  e  MEDINA  SIDONIA.  11  CONTE  DI 
LERMA  ed  altri  GRANDI  con  fogli  nelle  mani.  Tutti 
in  attenzione  del  Re. 


(visibilmente  sfuggito  da  tutti  gli  astanti ,  si  volge  al  Dura  d' Alba  che 
passeggia  solo  e  preoccupato) 

Favellaste  al  Sovrano?  E  mal  disposto? 

MMà. 

Mollo,  o  Duca,  per  voi,  per  le  non  linone 
Novelle  che  recate. 

3MI3MSM  Ì2ID)©HM 

Alle  spingarde 

Del  naviglio  britanno  io  mi  trovava 


Meno  oppresso  di  qui. 


( Carlo,  che  lo  mirava  con  muta  compassione,  gli  si  accosta  e  gli  stringe 
la  mano) 

Mercede,  o  Prence. 


Mercè  di  questa  lagrima  pietosa! 
Vedete?  ognun  mi  Figge,  E  deci 
La  mia  perdita,  o  Prence. 


Abbiate,  o  Duca, 


Più  fiducia  in  mio  padre  e  nella  vostra 
Conosciuta  innocenza. 

IlIIM 

Io  gli  perdei 


m 


X 
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Un’armata  naval  di  cui  sul!' onde 
La  maggior  non  apparve;  e  questo  capo 
Clic  vale  a  fronte  di  settanta  navi 
Ingojate  dal  mar?..  Ma  cinque  figli, 
Prence,  fiorenti,  come  voi,  di  liete 
Speranze...  è  questo  che  mi  fende  il  core! 


lì  RE  in  abito  compiuto.  I  precedenti.  Tutti  si  scoprono  e  si 
dividono  in  due  parli  facendo  intorno  al  Monarca  un  se¬ 
micircolo.  —  Silenzio. 


Copritevi 


(scorrendo  d'un  rapido  sguardo  i  circostanti) 

t 


(S’ avvicinano  primi  Carlo  e  il  Principe  di  Parma,  e  baciano  la  mano 
del  Re.  Egli  si  volge  affabile  al  secondo,  non  mostrando  avvedersi  del  primo) 


Tua  madre  a  noi  dimanda 
no  in  T 
Paghi,  o  nipote. 


Come  siamo  in  Madrid  del  tuo  servigio 

Xj 


Aspetti  a  farne  inchiesta 

L 

La  mia  prima  battaglia. 

Mila 

Indugia  e  spera. 

Il  tuo  giorno  verrà,  quando  cadranno 
Questi  sostegni. 

(Al  Duca  di  Pena) 

Che  novelle,  o  Duca? 
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(piegando  un  ginocchio  innanzi  al  Re) 

La  Commenda  maggior  di  Calatrava 
E  vacante,  o  Monarca.  Il  Gran  Balivo 
Ne  morì  questa  mane.  Ecco  la  croce. 


( prende  la  croce  e  guarda  in  giro ) 

Chi  di  voi  n’è  più  degno? 

(fa  cenno  al  Duca  d' Alba  3  il  quale  si  accosta  e  piega  un  ginocchio. 
Il  Re  gli  appende  V  Ordine) 

Alba!  voi  siete 

Il  primo  Condottier  delle  mie  schiere; 
Non  vi  caglia  esser  altro,  e  mai  fallirvi 
Non  potrà  la  mia  grazia. 

(s’accorge  del  Duca  di  Medina  Sidonia ) 


Oh  vedi!  il  nostro 


Ammiraglio. 


MIMIM  SE®©HM 


(s’avvicina  con  passi  tremanti ,  e  s’ inginocchia  innanzi  al  Re  col  capo  inclinato) 

Ed  è  quanto,  o  mio  Signore, 
Deir  armata  navale  e  della  ispana 
Gioventù  ne  riporto. 


(dopo  un  lungo  silenzio) 


Iddio  m’è  sopra! 

Io  vino  spedito  a  debellar  nemici 

Non  già  scogli  e  tempeste.  —  Il  benvenuto 

Nella  nostra  Madrid. 


(gli  porge  la  mano  a  baciare) 

E  grazie,  o 


“  5 
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Dell’  avermi  serbalo  un  valoroso 
Suddito  in  voi.  —  Per  tale  io  lo  conosco, 
E  per  tale,  o  miei  Grandi,  io  vo’  saperlo 
Da  voi  pur  conosciuto. 

( Gli  fa  cenno  d'alzarsi  e  di  coprirsi ,  indi  si  rivolge  agli  altri) 

Avvi  più  nulla? 

(a  Carlo  ed  al  Principe  di  Parma) 

Principi,  vi  ringrazio. 

( Questi  si  allontanano.  Gli  altri  Grandi  si  appressano ,  e  presentano  al 
Re  i  proprj  scritti.  Il  Re  li  scorre  rapidamente  e  li  consegna  al  Duca  d’ Alba) 

Al  mio  consiglio.  — 

Nulla  più? 

(nessun  risponde) 

Come  avvien  che  tra  miei  Grandi 
Mai  non  si  vegga  comparirmi  innanzi 
IJn  Marchese  di  Posa?  Io  non  ignoro 
Che  questo  prode  Castiglian  mi  rese 
Gloriosi  servigi.  E  tolto  a’  vivi? 

Perchè  non  si  presenta? 


Il  Cavaliere 

Terminò,  non  ha  guari,  un  suo  viaggio 
Per  le  terre  d’Europa;  ed  or  qui  giunto 
Non  attende,  o  mio  Re,  che  l’opportuno 
Momento  per  venirne  a’  vostri  piedi. 

Il  Marchese  di  Posa?  E  quegli,  o  Sire, 
Quell’ardito  Maltese,  onde  la  lama 
Narra  un  impresa  romanzesca.  —  Al  bando 
Del  gran  Maestro  che  raccolse  in  Malta, 


Stretta  da  Solimano,  i  Cavalieri, 

Non  ancor  quadrilustre  il  giovinetto 
DalPÀlcala  disparve,  e  non  chiamato 
Si  fece  innanzi  a  La-Valè,  dicendo: 
v Mi  comprar  questa  croce;  or  meritarla 
VogPio.  ”  —  Fu  questo  prode  un  de’ quaranta 
Che,  posti  di  Sant'Elmo  alla  difesa, 
Ributtar  per  tre  volte  il  turbinoso 
Assalto  di  Piali,  di  Mustafà, 

D’ Hassèm,  cP  Ciucciali  sino  a  prodot  to 
Meriggio;  e  quando  ne  scalar  le  mura, 

E  d’ attorno  si  vide  i  difensori 
Tutti  caduti,  si  gittò  nel  mare, 

E,  Punico  redento,  a  La-Valette 
Si  ricondusse.  Il  popolo  infedele, 

Scorsi  due  mesi,  abbandonò  la  terra, 

E  fece  il  giovinetto  agl’  interrotti 
Studj  ritorno. 

IF3HEEA 

E  questi  è  pur  quel  Posa 
Che  svelò,  poco  dopo,  in  Catalogna 
La  famosa  congiura,  e  con  la  sola 
Destrezza  sua  mantenne  alla  corona 
Quella  splendida  gemina. 

SII 

Io  son  compreso 

Da  profondo  stupori  —  Qual  uomo  è  questo 
Di  mirabili  cose  operatore, 

Nè  ritrova  per  tanto  un  che  lo  invidi 
Di  tre  che  ne  dimando? — -Egli  possiede 
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Un  pensar  tutto  nuovo,  oppur  nessuno. 
Amor  di  rarità  mi  persuade 
D’ abboccarmi  con  lui. 

(al  Duca  d' Alba) 

ao  i  divini 


Offici  a  me  lo  condurrete. 

(Il  Duca  d' Alba  parie.  Il  Re  a  Feria) 

E  vostro 

Nel  consiglio  di  Stato  il  seggio  mio. 

(Il  Re  parte) 

3FI1EA 

Oggi  il  Monarca  è  ben  cortese. 

MIMMA  iSDDMEA 

Un  Nume 

Chiamatelo  piuttosto!  Il  Ile  fu  tale 
Per  me. 

3FI1EA 

Che  non  merlate?  Io  vegno  a  parte 
Della  vostra  letizia. 

WM®  DIE  dlAMDI 

Io  pure. 


Aneli’  io 


Veracemente. 


Mi  dolca  nel  core! 

Così  lodato  capitan! 

EI  IIEM® 

Con  voi 

Non  fu  dolce  il  Monarca,  egli  fu  giusto. 


m 

w> 


-0^-0-0-0-<>G-0-0-0-0-0-0--0-0-0-0-0~0  <>0<)^>-CK>0-0<>-0-0-0-0-0-02^ 


M^K>0<>0-0<K)-CH>OK><><><><>C^5^^CHD<><><KK>-0-CK><>0<KH>0-e 


llltt 

(in  allo  di  partire  al  Duca  di  Medina  Sidonia) 

Come  in  un  punto  V  arricchir  due  soli 
Detti! 

(partono) 

SCENA  Vili. 

Il  gabinetto  del  Re. 

MARCHESE  DI  POSA.  DUCA  D’ALBA. 

&S  AIE  (S  IH  H  SS  3E 

(avanzandosi) 

Vuol  me?  me  vuole?— Oli  non  può  darsi! 
Qui  v’  è  scorso  di  nome.  —  E  che  potrebbe 
Voler  da  me? 

JUMBA 

Conoscervi. 

MAI,  (§311111  SS  31 

Per  sola 

Curiosa  vaghezza?  Allor  gii  tal  i 
Ne  son  gl’istanti.  Ha  rapide  le  penne 
Questa  vita  mortale. 

ALBA 

Io  v’  abbandono 
Ad  un  astro  sereno.  In  vostra  mano 
Tenete  il  Re.  Giovatevi,  Signore, 

Del  felice  momento;  e,  se  vi  si  crg0  ^ 
Incolpate  voi  solo. 

(parte) 


SCENA  IX. 

MARCHESE  DI  POSA  solo. 


li  tuo  consiglio. 

Duca  (l’Alba,  è  prudente.  Usar  con  arte 
Vuoisi  la  bella  occasion,  che  sfugge 
Nè  più  ritorna.  M’  insegnasti  in  vero 
Una  buona  dottrina,  e  se  non  tale 
Ne’  tuoi  disegni,  o  Cortigian,  per  fermo 
Buona  ne’  miei. 

(dopo  aver  qualche  tempo  passeggiata  la  sala) 

Ma  come  io  qui?  Sarebbe 
Forse  una  mera  bizzarria  del  caso 
Che  da  questi  magnifici  cristalli 
Riflettesse  il  mio  volto,  e  contea  il  corso 
De’  probabili  eventi,  il  nome  mio, 
Suscitando  fra  mille,  or  lo  recasse 


Al  pensici'  di  Filippo?.,  un  mero  caso?.. 
Forse  più  che  non  credo  ...  e  sia  pur  tale. 
Non  è  desso  il  macigno  che  riceve 
scarpello  creator  la  vita? 

.Ji  unioni  accidenti  è  clispensiera 
La  Provvidenza,  e  spetta  al  senno  umano 
Drizzarli  ad  uno  scopo,  fi  re  Filippo 
Chieggami  (pianto  voglia,  a  me  non  cale: 
So  ben  io,  so  ben  io  che  far  mi  deggia 
Di  questo  Re.  —  Se  il  Vero  altro  non  fosse 
Che  povera  favilla  arditamente 
Avventata  nel  cor  dell’ oppressore. 


OO 
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Qual  vasta  fiamma  secondar  potrebbe 
Agitata  da  Dio?  Così  mutarsi 
Quanto  pria  mi  sembrò  d’una  vicenda 
Non  pensata  il  capriccio,  in  maturati 
Fini  vedrei.  Ch’io  colga  o  no  nel  segno, 
Poco  o  nulla  rileva.  Oprar  mi  giova 
Fermo  in  questa  credenza. 

( Mossi  alcuni  passi ,  si  ferma  tranquillamente  a  contemplare  un  quadro. — 
Il  Resi  mostra  nella  camera  attigua ,  ove  dà  parecchi  ordini.  Entra,  si  arresta 
silenzioso  sull’  uscio,  ed  osserva  per  qualche  tempo  il  Marchese  senz’  essere 
da  lui  veduto.) 


SCENA  X. 


RE.  MARCHESE  DI  POSA. 


( Come  prima  il  Marchese  s’ accorge  del  Re,  gli  va  incontro  e  piega  un 
ginocchio  j  si  leva,  e  rimane  in  piedi  senza  segni  di  confusione) 


ns,  in 

(lo  guarda  con  meraviglia) 

Dunque  altra  volta? 

MUyiKSIHIH  OH 

No. 


Io  vi  parlai 


Ben  meritaste 

Dell*  ispana  corona.  A  che  sottrarvi 
Al  grato  animo  mio?  Nella  memoria 
Mi  si  affollano  molti,  e  Dio  soltanto 
Vede  ogni  cosa.  Offrirvi  agli  occhi  miei 
Y’era  mestier.  Che  no  1  faceste? 


>OG<2^_ 


oo-ooo-o-o-l 


>o-c 


M,^I£  (Siili  Si  §>3M 


Io  sono 


Da  due  giorni  nel  regno. 

ISSI 

Obblighi  antichi 

Co’  miei  servi  non  voglio.  Una  mercede 
Chiedete. 


IIIIÌ  ®  Il 

Io  godo  nella  legge. 


Drillo  ha  pur  1" omicida. 

Mi  AIE  (Sì  MH I 


questa 


E  meglio  assai 


L’onesto  cittadin. —  Sire,  io  son  pago. 

lEUa 

{fra  se  ) 

(Grande  amor  di  sè  stesso,  e  non  comune 
Ardimento,  in  mia  fe!  Ma  presentito 
Lo  avea.  Nello  Spagnolo  amo  l’orgoglio; 
Comporto  volontier  che  ne  soverchi 
Fin  la  giusta  misura)  —  Intesi  il  vero 
Che  lasciar  vi  fu  caro  i  miei  servigi? 

(S3  HÌ  3E  §)  IH 

Cessi  l’officio  ad  un  miglior. 


m 

W 


irl  mcresce. 

Grave  perdita  al  regno  allor  che  stanno 
Tali  ingegni  nell’ozio!  —  A  voi  non  parve 
Di  trovarvi  seduto  in  una  scranna 


zo-o-o-o-oo-c-c 


Pari  al  vostro  intelletto? 

Mlil,  (Oliai®  S® 

Oh  no!  la  mente 

Per  lunghe  e  dotte  esperienze  instrutta, 

Ed  a  leggere  avvezza  in  cor  dell’ uomo, 
Visto  avrà  d’uno  sguardo  a  quale  assunto 
Vaglia  o  non  vaglia.  —  D’umiltà  compreso 
Riconosco  l’altezza  a  cui  mi  leva 
Questa  cortese  opinion  ;  ma  pure  . . . 

(s’ arresta) 

m 

Non  seguite? 

SII  AIE  (Èa  3H  ®  S  Ha 

Io  non  posso  ...  io  non  mi  sono 
(Confessarlo  m’ è  forza)  ancor  disposto 
A  piegar  la  parola,  e  dar  la  veste 
Dell’umile  vassallo  a  quanto  io  penso, 
Siccome  cittadin  dell’universo. 

Sire,  allor  che  per  sempre  io  mi  rimossi 
Dalla  corona,  mi  credei  prosciolto 
Dall’ accennarne  le  cagioni. 

IR® 

E  queste 

Così  deboli  sono?  o  ne  temete, 

Svelandole,  un  periglio? 

M^IR  (SMISI 

io  metto  a  rischio, 

Se  mi  date  svelarle,  al  più...  la  vita. 

Ma  se  ciò  mi  disdite,  il  Vero,  o  Sire, 
Temo  arrischiar.  M’è  libera  la  scelta 


3<HXKKK)-CKX> 
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Fra  Pira  di  Filippo  e  il  suo  disprezzo? 
Posto  alla  dura  elezion,  prescelgo 
Colpevole  parervi  anzi  che  stolto. 

BUI 

{con  aspettazione) 

Dunque  ? 

Sffl  JUR  (Si  3HJS  S  H 

Queste  mie  braccia  atte  non  sono 
Ai  servigi  d’un  principe. 

(Il  Re  Io  guarda  maravigliato) 

Tradirvi 

Nel  mercato  io  non  soffro.  Ove  un  incarco 
Yi  degnaste  affidarmi,  il  buon  successo 
Chiedereste,  e  non  più,  dalla  fedele 
Opera  mia.  Nel  campo  il  braccio  e  il  core, 
Nel  consiglio  l'ingegno}  e  dato  a  norma 
DelF oprar,  mi  sarebbe  il  regio  assenso, 
Non  la  mia  stessa  intenzion.  Ma  bella 
Nella  sua  propria  virginal  bellezza 
La  virtù  mi  sorride  e  m’  innamora. 

Or  quel  bene,  o  mio  ile,  che  voi  credeste 
Piantar  colle  mie  mani,  io  lo  vorrei, 

Io  medesmo  crear;  tal  che  sarebbe 
Un  mio  libero  arbitrio,  un  mio  diletto 
Quanto  dovrei  per  debito  di  servo 
Cecamente  eseguir.  Ma  questo  il  senno 
Di  Filippo  non  è.  Yoi  non  patite 
Un  nuovo  esterno  creator  ne’  regni 
Da  voi  solo  creati;  ed  io  non  voglio 
Divenir  lo  scarpello  allor  che  farmi 
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L’artefice  m’è  dato.  Amor  dell’uomo 
Me  tutto  infiamma,  e  dove  un  sol  governa 
Non  si  concede  che  l’amar  sè  stesso. 

Hi  Sa 

Questo  foco  io  non  biasmo,  e  ne  potrebbe 
Buona  messe  fruttar;  poiché  lo  stesso 
Torna  al  saggio  non  men  che  al  cittadino, 
Come  il  ben  si  propaghi.  Or  via!  scegliete 
Nella  Spagna  un  officio,  in  cui  del  vostro 
Nobile  istinto  secondar  le  mire. 

rnm®  siisi 

Non  ne  veggo. 

11 

Che  dite? 

MMLSMISI 

Il  bene,  o  Sire, 
Che  divisate  propagar  coll’opra 
Delle  mie  mani,  è  il  ben  dell’uomo?  il  bene 
Che  gli  sospira  l’amor  mio?  Da  questo 
La  paurosa  maestà  rifugge. 

No,  mio  Sovrano!  la  ragion  del  soglio 
N’ha  creato  un  secondo,  e  n’è  sì  ricca 
Da  farne  dono,  e  saziar  le  brame 
Che,  d’un  parto  con  esso,  ha  germinate 
Nel  pensiero  dell’  uomo.  Ella  concede 
Che  s’imprima  nel  conio  e  si  moneti 
La  verità;  ma  l’unica  sofferta 
Dagli  occulti  suoi  fini.  Ogni  altra  impronta 
Dissimile  da  questa  è  condannata. 

Ma  quanto  giova  alla  corona,  basta 
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Per  me?  Tarassi  il  mio  fraterno  amore 
Stromento  di  servaggio  a’  miei  fratelli? 

E,  stretto  il  freno  del  pensier,  felici 
Li  crederò?  Non  scelgami  Filippo 
A  diffondere  il  ben  eli’ egli  ne  stampa. 

Io  spendi tor  di  questa  marca?  E  peso 
Troppo  grave  a!  mio  dorso.  Atto  non  sono 
Ai  servigi  d  im  principe. 


mi! 

(risentito) 


Voi  siete 


Un  protestante! 


{dopo  qualche  riflessione) 

Dalla  vostra,  o  Sire, 

La  mia  Fe  non  discorda. 

(pausa) 

Io  son  franteso; 

E  questo  il  solo  che  temea.  Vedeste 
Che  bardita  mia  mano  alza  la  benda 
Ài  segreti  del  trono;  or  chi  v’accerta 
Che  sacro  e  venerato  ancor  mi  sia 
Quanto  cessò  dall’ atterrirmi?  Un  uomo 
Periglioso  son  io,  perchè  sospinsi 
Troppo  innanzi  lo  sguardo.. .  Oh  no,  Filippo! 
Periglioso  io  non  sono.  I  voti  miei 
Si  consumano  (pii. 

(si  pone  la  mano  sul  cuore) 

Me  non  accende 
Il  risibile  ardor  de’  novatori 


<KXHX 
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Che  fan  più  strette  le  ritorte  ,  quando 
Tutti  non  sanno  lacerarne  i  nodi. 

Immatura  è  l’età  per  f  ideale 
De’  miei  pensieri.  Cittadino  io  vivo 
Fra  color  die  verranno;  ed  una  pinta 
Tela  dovrebbe  disviarvi  il  sonno? 

La  sperdete  d’un  soffio. 

SI® 

11  primo  io  sono 

A  cui  vi  palesate  in  tale  aspetto? 

IMKSHISI 

In  tale  aspetto?  11  primo,  o  Sire. 

(//  Ile  sorge ,  muove  alcuni  passi ,  poi  si  ferma  in  faccia  al  Marchese.  Fra  se) 

(Almanco 

Novissimo  è  il  linguaggio.  11  cortigiano 
Sè  medesmo  esaurisce,  e  Tuoni  eli  senno 
Si  digrada  imitando,  lo  vo’  la  prova 
Far  elei  contrario.  Porcile  no?  Riesce 
Tutto  ciò  che  sorprende.)  Or  che  la  vera 
Vostra  mente  io  raccolsi,  un  tale  incarco 
Scegliere  io  bramo  che  eh  voi  sia  degno. 
Un  libero  intelletto... 

Ah,  ben  nf  avveggo 
Quale  abbietto  giuelizio  in  voi  s*è  fatto 
Della  nostra  natura!  Anche  nel  franco 
Mio  ragionar  le  basse  arti  vcelele 
D"  un  mascherato  adulator.  Ma  panni 
Penetrar  chi  vi  mette  in  epieslo  avviso. 
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E  Tuoni  che  volontario  il  gran  rifiuto 
Fa  della  propria  dignità,  che  scende 
Spontaneo  nella  polve,  e  sbigottito 
Fugge  il  fantasma  della  sua  grandezza  : 
L’uom  che  si  appaga  nell’ignavia,  infiora 
Di  vigliacca  prudenza  i  ceppi  suoi, 

Ed  appella  virtù  la  dignitosa 
Gravità  nel  portarli.  In  questa  guisa 
I  l  mondo  a  voi  pervenne  ;  in  questa  a  Carlo, 
Vostro  gran  padre,  fu  rimesso;  e  come, 
Come  onorar  T  umanità  potreste 
Avvilita  così? 


Da’  vostri  detti 
Mi  traspar  qualche  vero. 

SSAIE  (Sili  II  SIS 

E  mentre  (oh  danno!) 
Vi  formaste  dell*  uom,  che  dal  divino 
Àlito  fu  creato,  un’opra,  o  Sire, 

Del  vostro  senno,  e  vi  faceste  il  Dio 
De  la  novella  creatura,  tratto 
Foste  miseramente  in  questo  errore, 

Che  rimase  voi  siete  un  uom  mortale, 

Voi  pur  dal  soffio  dell’Eterno  uscito: 

Le  pene,  i  clesiderj  a  noi  comuni 

Non  cessar  d’ affannarvi;  in  cor  vi  nacque 

Di  partirli  il  bisogno,  ed  ostie  solo, 

Sol  tremanti  e  prostrati  un  Dio  riceve. 
Lacrimevole  cambio,  ed  infelice 
Tra  volgimento  di  natura!  Sire, 
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Dappoi  che  i  ioni  rabbassar  vi  calse 
[  All’umano  stromento,  alcun  non  seppe 


Rincordarsi  con  voi. 


(Costui  mi  cerca 


Nel  segreto  del  cor  !  ) 


Ma  nulla  o  poco 
Della  enorme  mina  a  voi  rileva; 

E  per  ciò  vi  mostrate  unico  e  solo 

Pur  nel  genere  vostro.  A  cpiesto  prezzo 

Noi  siete  un  nume,  e  guai  se  tal  non  foste! 

Se  col  prezzo  divin  della  distrutta 

Felicità  di  popoli  infiniti 

Nulla  aveste  ottenuto,  e  la  caduta 

Del  franco  stato  saziar  dovesse 

Misera  e  nuda  i  voti  vostri!  —  Sire! 

Piacciavi  congedarmi.  Il  mio  subbietto 

Oltre  m’incalza;  il  cor  n’è  gonfio,  e  troppo 

Questa  felice  occasion  lo  adesca: 

Mi  batte  a  fronte  di  quell’  Uno  a  cui 
Solo  aprir  si  vorrebbe. 

(Lerma  entra ,  e  parla  sottovoce  al  Re.  Questi  gli  accenna  di  ritirarsi, 
e  rimane  nell’atteggiamento  di  prima) 

IH 

(partito  Lerma ,  al  Hfarchese) 

Or  ben?  Seguile. 

MAMUÌHS! 

[dopo  un  breve  silenzio) 

Tutto,  o  Sire,  conosco  il  gran  valore... 


Favellar  d’altre  cose  a  me  voleste. 
Seguitate  ! 

Mio  Ile;  novellamente 
Mi  staccai  dalle  Fiandre  e  dal  Brabante. 
Bieche  terre  ubertose,  e  gli  abitanti 
Rigorosi  e  frequenti...  e  buoni,  o  Sire! 
L’essere,  a  me  dicea,  di  questo  egregio 
Popolo  il  padre,  voluttà  celeste!  — 

Ed  in  quella  al  mio  passo  erano  inciampo 
Cumoli  d’ossa  abbrustolate... 

(si  ferma:  i  suoi  sguardi  stanno  fisi  net  Re;  questi  cerca  di  sostenerli } 
ma  sorpreso  e  smarrito  china  il  colto  a  terra) 


E  giusto! 
la  che  vi  regga 


Yi  costringe  il  dover. 

L’animo  d’ eseguirlo,  ali,  ciò  ni’ ingombra 
Di  spaventosa  meraviglia! — E  somma 
Sventura  clic  la  vittima  non  possa 
Levar,  dal  sangue  clic  l’affoga,  un  inno 
A  colui  che  la  svena,  e  die  non  sia 
Una  mente  elevata,  anzi  che  l’opra 
Dell’ingegno  mortai,  la  narratrice 
Delle  storie  del  mondo!  — Al  secol  vostro 
Seguono  tempi  mansueti,  e  pieni 
D*  un’  amorosa  sapienza.  Allora 
Si  vedrà  conciliarsi  alla  grandezza 
Della  corona  il  ben  civile;  avaro 
Sarà  lo  Stato  de’  suoi  figli,  e  fatta 
La  dura  legge  del  bisogno  umana. 
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E  quando  apparirebbe  il  mansueto 
Tempo  che  dite,  se  temuto  avessi 
La  bestemmia  di  questo?  Alla  mia  Spagna 
Date,  o  giovine,  un  guardo,  e  nel  sereno 
D’una  pace  immutabile,  vedrete 
Fiorirvi  il  ben  civile;  e  questa  pace 
Offro  io  pure  alle  Fiandre. 

(animato) 

Oh  sì!  la  pace 

Del  cimitero.  —  E  compiere  sperate 
Quanto  imprendeste?  ritardar  la  vece 
Meditata  dagli  anni,  a  cui  già  tutto 
Piega  il  regno  di  Cristo?  la  nascente 
Primavera  invernar  che  rinovella 
Le  sembianze  del  mondo?  e  voi,  voi  solo 
Di  tutta  Europa,  soffermar  credete, 

Nelle  sue  velocissime  rivolte, 

Questa  rota  indefessa,  a  cui  si  lega 
Il  destin  della  terra?  il  braccio  umano 
Ne'’  suoi  raggi  interporre?  Oh,  no’l  potrete! 
Già  mille  e  mille,  in  povertà  contenta, 
Dalla  Spagna  fuggirò,  e  nei  fuggiti 
Per  la  Fe  del  Vangelo  il  fior  perdeste 
De’  vostri  figli.  Le  materne  braccia 
Schiude  agli  esuli  ispani  Elisabetta, 

E  l’Anglia  delle  nostre  arti  fiorisce. 
Abbandonata  dalle  industri  mani 
De’  novelli  credenti,  una  spelonca 
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Dolorosa  è  Granala;  e  guarda  Europa 
(E  n’ esulta  in  segreto)  alla  nemica 
Glie  trafigge  sè  stessa,  e  dalle  piaghe 
Manda  il  sangue  e  la  vita. 

(Il  Ho  e  commosso j  il  Marchese  se  ne  avvede,  ed  a  lui  si  avvicina) 

E  voi  pensate, 

Seminando  la  morte  e  la  sventura, 

Piantar  per  gli  anni  eterni?  oltre  lo  spirto 

Dell’artefice  suo  la  violenta 

Opra  non  vive.  Le  radici,  o  Sire, 

Non  mettete  così  per  la  futura 
Riconoscenza  ;  invano  un’aspra  guerra 
Colla  natura  sostenuta  avrete, 

Una  vita  regai  vituperata 

Con  proposti  di  sangue  e  di  mina. 

L  uomo  è  maggior  che  non  pensate.  Alfine 
Dal  letargo  si  desta,  e  raddomanda 
Il  suo  dritto  divino.  Egli  registra 
Fra  i  nomi  di  Busiri  e  di  Nerone 
Quello  ancor  di  Filippo,  e  ciò  m’accora 
Perchè  buono  voi  foste. 

WE 

E  chi  vi  disse 
Con  tanta  sicurtà  che  buono  io  fossi? 

MI  AIE  (Qì  3M®  §)  Ha 

( con  impelo) 

Sì,  per  l’Arbitro  eterno,  io  lo  ripeto! 
Rendi  a  l'uomo  il  mal  tolto,  e  come  il  forte 
Versa  dal  nappo  liberal  l’umana 
Felicità.  Ne’  tuoi  vasti  dominj 


Maturano  gl’ingegni.  A  noi  ritorna 
Quel  ben  die  ne  rapisti,  e  re  t’innalza 
Sulla  plebe  dei  re. 

(gli  si  accosta  ardito 9  e  lo  affisa  con  occhi  immoti  ed  infiammali) 

Che  non  m’è  dato 

Raccogliere  in  un  grido,  in  un  lamento 
L’eloquente  virtù  dei  mille  e  mille 
Che  sperano  in  quest’ora,  e  far  del  lampo 
Che  negli  occhi  ti  veggo  un  sacro  foco! 
Alla  inumana  idolatria  rinuncia, 

Che  n’oltraggia  e  ne  spegne;  a  noi  risplendi 
Norma  del  vero  e  dell’eterno.  Oh,  mai, 
Mai  di  te  più  non  ebbe  alcun  mortale 
Da  farne  un  uso  più  divino!  1  Prenci 
Tutti  d’Europa  inchinano  la  fronte 
Rispettosi  alla  Spagna;  e  tu  sovrasta 
Tutti  i  Prenci  d’Europa.  —  Un  breve  tratto 
Della  tua  man  ringeneri  la  terra. 

Danne  l’ arbitrio  del  pensiero  ! 

(si  getta  a ’  piedi  del  Re) 


(attonito  volge  altrove  lo  sguardo) 


Un 


raro 


V  aneggiator 


Sorgete  ! 


Alla  natura, 
Volgetevi,  o  Filippo;  e  la  vedrete 
Dalla  sua  bella  libertà  sorretta. 

E  quanto  ne  v’ha  lieta!  Il  Creatore 
Mette  il  picciolo  insetto  in  una  stilla. 
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E  fm  nella  putredine  consente 
Facoltà  d’appagarsi  alle  bizzarre 
Fantasie  del  capriccio.  —  Oli  come  angusto. 
Sire,  è  il  vostro  Creato!  Al  lieve  spiro 
Clic  commove  una  foglia  impaurisce 
11  signor  della  terra,  ed  è  costretto 
A  palpitar  d’ogni  virtù.  Ma  Quegli, 

Perchè  non  sia  l’amabile  sembiante 
Dell’universa  libertà  distrutto, 

Lascia  piuttosto  che  lo  stuol  de’  mali 
Ne’  suoi  mondi  imperversi ,  ed  Ei  si  cela 
Sotto  il  velame  di  perpetue  leggi. 

L’ateo  a  queste  si  volge,  e  la  segreta 
Mano  non  vede  che  ne  regge  il  freno. 

«  A  che  d’ uopo  d’ un  Dio  ?  (  nella  sua  cieca 
Mente  discorre)  il  mondo  a  sè  non  basta ?w 
E  la  preghiera  di  nessun  fedele 
Più  n’esalta  l’amor  che  la  bestemmia 
Dell"  incredulo  labbro. 

E  voi  l’ incarco 
Assumerne  vorreste?  e  ne’  miei  resili 
Puprodur  questo  esempio,  ed  offerirlo 
Alla  umana  natura? 

lì  può  Filippo  ; 

E  chi  meglio  il  potrebbe?  Al  lieto  stato 
Del  popolo,  che  regge,  il  suo  regale 
Poter  consacri;  quel  poter  che  getta, 

E  da  troppa  stagione,  ogni  fatica 


ooo-e^l 
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Nel  far  più  grande  il  Irono  suo.  Ravvivi 
La  già  spirante  dignità  dell’ uomo. 

Sia,  qual  fu  da  principio,  il  cittadino 
Nobile  scopo  del  suo  re;  nè  stringa 
La  sua  libera  voglia  altra  catena 
Se  non  la  universale  e  consentita 
Dai  comuni  fratelli.  —  Allor  che  Fiioino 
Sia  redento  a  sè  stesso,  e  il  proprio  merlo, 
Scosso  il  grave  letargo,  alfin  conosca, 

E  le  virtù,  che  dal  servaggio  han  morte, 
Crescano  ardite  e  gloriose,  allora 
Che  farà  del  suo  regno  il  re  Filippo 
!1  più  lieto  del  mondo,  il  mondo  occupi; 
Il  dover  glielo  impone. 

®I 

( dopo  un  lungo  silenzio) 

Io  vi  lasciai 

Giungere  al  line.  —  Assai  diverso  il  mondo 
Nel  vostro  capo  giovami  si  pinge 
Che  nel  capo  degli  altri.  Ed  io  non  voglio 
Una  massima  imporvi,  una  misura 
Da  voi  non  conosciuta.  A  me  v’apriste 
Primamente?  Io  lo  credo,  e  questa  fede 
Da  voi  solo  mi  vien.  Per  la  prudenza 
D’ aver  gelosamente  altrui  nascosi 
Questi  audaci  pensieri,  e  maturali 
Con  insolito  ardor;  per  la  modesta 
Prudenza  vostra,  cl’obbliar  mi  giova 
Il  come  e  il  quando  li  svelaste.  —  Io  voglio 
Non  da  re,  ma  da  vecchio,  il  traviato 
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Giovine  confutar.  Perchè  m’aggrada 
Farlo  vogl’io. —  Sorgete!  —  In  buone  tempre 
Fin  lo  stesso  mortifero  veleno 


Vidi  in  meglio  cangiar. 


Ma,  deli!  fuggite 


Da’  miei  segreti  Inquisitori.  Afflitto 
Ne  sarei. 


Neramente? 

11 

(lo  guarda  in  lui  rapito) 

(Io  mai  non  vidi 

Un  uom  più  nuovo  di  costui!)  —  Marchese! 
Mi  giudicate  duramente.  Abborro 
Dall’essere  un  Nerone!..  Oh  no  con  voi! 
No,  con  voi  no’l  sarò!  Le  mie  vestigia 
Non  tramutino  sempre  in  irte  spine 
Le  rose  della  vita  !  Agli  occhi  miei 
Voi  potrete,  o  Marchese,  un  uom  mostrarvi. 


ML^IR  Sa  ME  Ha  §)  Ha 

{rapidamente) 


Ah,  Sire!  e  i  miei  fratelli?  Io  qui  non  era 
Certo  il  subbietto,  nè  la  causa  mia 
Difendere  qui  volli ...  i  figli  vostri, 

Sire? . , 


E  poi  che  sapete  in  qual  maniera 
L’età  futura  giudicar  mi  debbe, 

Vegga  in  voi  come  gli  uomini  onorassi 
Quando  un  uomo  io  trovai» 


y-.OVXj'Og. 
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Deli,  non  si  faccia 

In  un’ora  medesma  ingiusto  e  giusto 
Il  più  grande  dei  re  !  Le  vostre  Fiandre 
N’accolgono  infiniti  assai  migliori 
Di  me.  Forse  la  prima...  (oli,  non  v’irriti 
Il  mio  franco  parlar!)  la  prima  volta 
Forse  è  questa,  o  mio  Re,  che  vi  sorride 
Nella  sua  dolce  lusinghiera  imago 
La  libertà. 


( con  temperala  severità) 

No,  giovine!  troncate 
Questo  argomento.  Muterete  avviso 
Quando,  al  par  di  Filippo,  il  cor  dell’uomo 
Conoscerete.  Ma  non  sia  quest’oggi 
L’ultima  volta  che  vi  parlo.  Il  come 
Farvi  mio  suggeritemi. 


Lasciate 

Rimanermi  qual  sono.  E  che  pensiero 
Yi  fareste  di  me  qualor  venissi 
Da  voi  sedotto? 


(a) 


Tollerar  non  posso 

Quest  orgoglio,  Marchese.  A  miei  servigi 
Da  questo  giorno  resterete.  Un  motto 


Più  non  vi  sfugga. 


[dopo  una  pausa) 


Ma  che  volli  io  dunque? 
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Forse  il  vero  non  volli?  e  più  del  vero 
Ritrovo  io  qui.  —  Sul  trono  mio  gettaste 
Uno  sguardo  profondo,  e  no’l  darete 
Nella  mia  casa? 

(parendogli  il  Marchese  esitare) 

Intendo  io  sì;  ma  pure... 
Foss*  io  pure  il  miserrimo  de’  padri, 

Non  potrei,  come  sposo,  esser  felice? 

Quando  un  figlio,  o  mio  Re,  di  luminose 
Speranze,  ed  un*  angelica  compagna 
Facciano  un  uomo  con  ragion 
Voi  per  ambi  lo  siete. 


( torbido ) 


no,  noi  sono! 


Nè  mai,  come  in  quest’ora,  il  cor  mi  disse 
Glie  non  lo  son. 

{guarda  tristamente  il  Marchese) 

EMKSMIil 

D’egregia  indole,  o  Sire, 
E  Carlo  il  figlio  vostro,  e  mai  diverso 
No’l  conobbi. 

IRIIfl 

Io  bensì;  nè  ristorarmi 
Porria  di  quanto  mi  rapì,  lo  scettro 
Dell*  universo  . . .  un’  ottima  Regina  1 

MI  AIE  (0  M I!  £S  31 

dii  dirlo  ardisce? 


fitte  000000-0 
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Il  mormorar  del  volgo. 

La  cortigiana  maldicenza  ...  io  stesso  ! 

Qui  son  le  prove,  le  non  dubbie  prove 
Che  condannano  entrambi,  ed  altre  ancora 
Che  mi  fanno  tremar  d’una  infernale 
Malvagità.  M’è  duro,  e  duro  assai! 
L’affidarmi,  o  Marchese,  alla  parola 
D’un  solo  ...  e  chi  li  accusa?  Ei  m’è  più  leve 
Del  credere  Isabella  in  questo  turpe 
Fango  caduta,  lo  stimar  mendace 
D’un’Eboli  la  lingua.  Il  Sacerdote 
Forse  lei  non  abborre  e  il  figlio  mio? 
Ignoro  io  forse  che  nel  cor  d’ un  Alba 
Cova  il  pensier  della  vendetta?  Oh  degna 
Più  di  costoro  è  la  Regina! 

MI  IS  SUHI!  SU 

Sire! 

V’ha  nel  cor  della  donna  un  sentimento 
Che  le  apparenze  e  le  calunnie  abbatte, 

E  questo  arcano  sentimento  ha  nome 
Femminile  virtù. 

MUfl 

Lo  credo  io  pure. 

11  cader  nell’obrobrio  onde  s’incolpa 
La  mia  regia  consorte,  assai  ripugna; 

Nè  il  sacro  nodo  delbonor  si  rompe 
Facilmente  così  come  la  voce 
Di  costor  mi  susurra.  —  11  cor  dell*  uomo 
Non  v’è  schiuso,  o  Marchese.  E  già  gran  tempo 


die  di  voi  m’ era  d’uopo.  Aperto  e  buono , 
Nè  delle  umane  passioni  ignaro  . . . 

10  scelgo  voi! 

MAiomigi 

( atterrito ) 

Me ?  Sire? 

HI 

Alla  reale 

Mia  presenza  veniste,  e  nulla  avete 
Chiesto  per  voi.  Mirabile  contegno! 

Yoi  sarete  più  giusto,  e  basso  affetto 
Non  velerà  de’  vostri  occhi  l’acume. 
Stringetevi  a  mio  figlio,  in  cor  scendete 
Della  regia  mia  sposa;  io  vi  concedo 
Piena  licenza  di  venir  con  essi 
A  privati  colloquj.  —  Or  mi  lasciate. 

(suona  il  campanello ) 

MAH.  Sii  HI  li  §51 

E  poss’io  riportarne  una  speranza 
Coronata  d’effetto?  E  questo  allora 

11  più  bel  dì  della  mia  vita. 

HI 

(gli  porge  la  mano  a  baciare) 

Ed  io 

No’l  porrò  fra’  perduti. 

(Il  Marchese  parte.  Il  Conte  di  henna  entra) 

Abbia  il  Marchese 

Libero  e  pronto  in  avvenir  l’accesso. 
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SCENA  I 


Sala  della  Resina 


REGINA.  DUCHESSA  D’ OLIVAREZ. 
PRINCIPESSA  D’EBOLI.  CONTESSA  FUENTES. 
ALTRE  DAME. 


ISltSEIM 

(in  otto  (fi  levarsi ,  affa  Duchessa  Olivarez) 

è  trovaste  la  chiave?.,  alici’  si  franga 

D 

Senza  indugio  lo  scrigno  . . . 

(s'accorge  della  Principessa  d'Ebolij  la  quale  se  le  accosta  e  le  bacia  fa  mano) 

Oh  benvenuta, 

Mia  cara  Principessa!  11  cor  mi  gode 
Nel  vedervi  sanata  . . .  Oh  molto  ancora 

Pallida  . . . 


0~  CML^-O-O-  O-O-O- 1 
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IFWIlfli 

(con  qualche  ironia) 

jN’è  cagion  quella  malvagia 
Febbre  che  stranamente  agita  i  nervi. 
Eboli ,  il  v  er  non  dissi  ? 

SEMITA 

Io  ben  volea 

Visitarvi,  o  mia  cara...  Ali,  ma  no  i  posso! 

®3LS¥A®I^ 

E  pur  di  lieta  compagnia  la  nostra 
Bella  malata  non  mancò. 

3E5KM& 

Lo  credo.  — 

Voi  tremate  così?  Che  vi  molesta? 

I!@M 

Oh,  nulla,  nulla...  Chiederei  licenza 
D’ allontanarmi. 

SUE  (SEMA 

M’ illudete  ,  o  cara  ; 

Voi  soffrite  assai  più  che  non  mostrate. 
Mal  vi  reggete  sovra  i  piè  . . .  Fuente, 
Sostenetela  voi...  Che  si  riposi 
Qui,  su  questo  sedile. 

I®(Q)M 

!l  cielo  aperto 


Mi  gioverà. 


(partr) 

ii  ©ma 

(a  Fttenlcs) 


Seguitela,  Contessa! 
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Da  Filippo  voi  siete? 

E  strano  tanto 

Ciò  vi  riesce?  Non  a  me  per  certo. 

HI®IM 

Torto  dal  suo  cammino  è  dunque  il  mondo? 
Egli  e  Yoi!..  Lo  contesso... 

SMMUÌISI 

E  novo  il  caso? 

Forse  che  sì.  Miracoli  non  pochi 
Opera  l’età  nostra! 

IKMJà 

A  questo,  io  credo, 
Tutti  impari  saranno. 

E  se  Filippo 
Persuaso  m’avesse?  ed  io  già  fossi 
D’un  bizzarro  contegno  infastidito? 

Chi  vuol  la  vera  utilità  dell’ uomo 
Sappia  all’uom  conformarsi.  A  che  la  pompa 
Di  superbi  sistemi? — Ora  si  ponga... 
(Già  cor  non  batterà  che  non  ambisca 
D’accrescere  seguaci  alla  sua  fede) 

Pongasi  ch’io  mirassi  a  por  la  mia 
Sul  trono  di  Filippo?.. 

lEUdaEMA 

Oh  no,  Marchese! 
Nemmen  per  gioco  attribuir  vorrei 
L’immaturo  pensiero  al  vostro  senno! 

Non  siete  un  sognator  che  muova  il  piede 
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Dove  non  possa  guadagnar  la  meta. 

ML&MOIISI 

Ciò  sarebbe  a  vedersi. 

MIASMA 

Io  non  potrei  . . 
Non  potrei  che  notarvi  ...  il  mio  stupore 
Mal  vi  nascondo  . . . 

K!  Ss  m  3s  s  im 

Finzion,  Regina? 

Forse  cogliete. 

IRUSSHMA 

Se  non  tìnto,  almeno 
Mascherato  contegno.  Il  Re,  presumo, 
Farmi  udir  non  vorrà  dal  vostro  labbro 
Quanto  aspetto  da  voi. 


No. 

HA 

Ma  la  giusta 

Causa  dovrebbe  ingloriosi  mezzi 
Forse  onestar?  L’altera  indole  vostra 
(Non  v’offenda  il  mio  dubbio J  a  tali  litici 
Può  digradarsi?  A  pena  il  credo. 


Aneli’  io 

Se  di  trarre  in  inganno  il  re  Filippo 
Fosse  l’assunto,  ma  non  è.  Decisi 
Di  prestargli  un  servigio  assai  migliore 
Che  da  me  non  ispera. 


Basta. 


1!<M& 

Ora  y’ intendo. 


Che  fa? 


Filippo?  A  quel  ch’io  vegga 
Vendicato  sarò  del  mio  severo 
Giudice  nell’istante.  Io  non  m’affretto 
Grandemente  in  esporvi  il  mio  messaggio, 
Ma  chiaro  io  scemo  che  maggior  vaghezza 
Voi  non  punge  d’ udirlo.  E  pur  v’è  forza 
D’ ascoltarlo,  o  Regina.  Il  Re  desia 
Che  non  siate  quest’oggi  al  Franco  messo 
Cortese  d’udienza.  Ecco  deposto 
L’ incarco  mio. 

IEUSjIIMììI 

Marchese,  e  questo  è  tutto 
Ciò  che  dirmi  v’ingiunse  il  Re  mio  sposo? 

MMlCaM!  SIS 

Questo,  per  avventura,  il  mio  qui  starne 
Porria  giustificar. 

II(MA 

Di  buona  voglia 

lo  mi  soinmelto  ad  ignorar  le  cose 
Che  saper  non  mi  lice. 


E  mai  saperle 

Non  vi  caglia,  o  Regina.  Ove  non  foste 
Quella  saggia  che  siete,  io  ben  vorrei 
Assennarvi  di  cose  e  di  persone  . . . 

Ma  bisogno  ve  n’ha?  Sul  vostro  capo 
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S’addensino  le  nubi,  e  torni  il  sole, 

Yoi  dovete  ignorarlo.  E  die  varrebbe 
L’intorbidar  d’un  angelo  i  riposi? 

Nè  per  cpiesto,  o  Regina,  a  voi  ne  vegno. 
Carlo  . . . 

ffiKGIHiL 

Come  il  lasciaste?.. 

Al  saggio  eguale, 

L’unico  del  suo  tempo,  a  cui  delitto 
Fassi  il  culto  del  vero.  Offrir  la  vita 
Osa  il  giovine  Prence  all’  amor  suo 
Così  come  quel  saggio  al  Ver  s’ immola. 
Breve  è  forse  il  mio  dir,  ma  qui,  Regina, 
Vi  favella  egli  stesso. 

{porgendole  una  lettera) 


là 

[letta  la  lettera) 

Egli  mi  dice 


Che  parlarmi  dovrebbe. 

MUOH  (3  31!  H  H  H 

Anch’io  lo  dico. 


Si  terrà  più  felice  allor  che  vegga 
Cogli  stessi  occhi  suoi  che  non  lo  sono? 

MJkiECàmiiiiìn 

No  . . .  ma  più  risoluto  ed  operoso 
Si  farà. 

iKssm 

Mi  chiarite. 


(g? 

w 


Il  Duca  d’Alba 
Scelto  fu  per  le  Fiandre. 

lISìIIM 

Io  pur  Fintesi. 


E  la  mente  del  Re  non  si  potrebbe 
Mutar  giammai.  Lo  conosciam.  Ma  vero 
Non  meno  egli  è  che  il  Principe  non  debbe 
Qui  rimaner;  no  certo!.,  e  che  svenata 
Pur  la  Fiandra  non  sia. 

ai  (MA 

Y’è  pronto  un  mezzo 
Che  valesse  a  tal  line? 

ME  A  a  (Si  UHM  §>  H3 

IJn  mezzo?..  Forse; 
Pessimo  quasi  come  il  rischio,  audace 
Come  la  disperanza...  e  non  saprei, 

Fuor  di  questo,  vederne. 

ai  (SEMA 

Ed  è? 


Regina, 

A  voi  sola,  a  voi  sola  il  labbro  mio 
L’oserà  palesar.  Da  voi  soltanto 
Carlo  udirlo  potrebbe,  udirlo  io  spero 
Senza  ribrezzo.  Il  nome,  è  ver,  non  suona 
Troppo  dolce  all’ orecchio  .. . 

ai(MA 

Una  rivolta?.. 


(  ) 


^-0-00-0 
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Mutissimi  s  i 

Ài  paterni  voleri  oppor  si  debbe; 

Girne  occulto  a  Brussèl,  dove  le  braccia 
Gli  tendono  i  Fiamminghi.  Al  cenno  suo 
Tutti  in  minaccia  sorgeranno.  Il  tiglio 
D'un  monarca  santifica,  avvalora 
La  buona  causa.  Vacillar  coll* armi 
Faccia  il  soglio  di  Spagna;  e  quanto  il  padre 
In  Madrid  gli  negò,  concederagli 
Certo  a  Brussèl. 


E  Tardile  asserir 


li  (SEMA 

Quest’oggi  a!  Re  parlaste, 


MAI  (SUI  li 

Per  questo  appunto 
Che  parlai  col  Monarca  io  l’asserisco. 

li  (SEMA 

(dopo  una  pausa) 

SI  pcnsier  mi  sgomenta...  e  pur  m’alletta. 
Audacissimo  egli  è;  voi  lo  diceste; 

Per  questo,  io  credo,  m’innamora ...  io  bramo 
Ben  meditarlo.  —  il  Principe  T ignora? 

MA!  (SMISI 

La  voi,  la  prima  volta,  il  mio  disegno 
Debbe  il  Principe  udir. 


Veracemente 

Grande  è  il  pensiero  ...  ma  l’età  del  Prence 
Giovine  troppo... 


<><>-0<><K><K><><K><H><><)^SS^>o^CK><KK><><>Oh>C^CK>0-  e 


Non  gli  nuoce.  Àjnti 
Troverà  nelle  Fiandre  in  un  Grangia, 

In  un  Egmondo,  già  ministri  e  duci 
Di  Carlo  imperador,  che  nel  consiglio 
Son  prudenti  così  come  tremendi 
Nella  battaglia. 

micssHA 

(con  vivacità) 

E  splendido  il  pensiero! 

11  Principe  farà...  N’ho  tutta  piena, 
Infiammata  la  mente!  —  Arrosso  aneli* io 
Del  vii  mantello  che  in  Madrid  lo  copre. 
La  Francia  io  gli  prometto  e  la  Savoja. 
Egli  farà.  M’unisco  al  vostro  avviso. 

Ma  chiede  oro  l’impresa. 

MI  AIE  (S  3SI H  cS  31 

E  questo  è  pronto. 

wmmmiL 

Ed  io  pur  ne  so  modo. 


Non  con  vote  parole. 

(presenta  alla  Regina  la  sua  cartella) 

Alcuni  motti 

Per  or  . . . 

IMITA 

[dopo  avervi  scritto) 

Ci  rivedremo? 

SS  AIE  (3  3H  Uà  EH  H3 

A  senno  vostro. 

EISUMA, 

A  mio  senno,  Marchese?  Ed  in  qual  modo 
Questa  franchigia  interpretar? 

MI  AIE  Sa  IIE  II  Sili! 

Nel  modo 

Men  sospettoso...  Ne  godiam;  vi  basti. 

IMITA! 

(sviando  il  discorso) 

Come  lieta  io  n’andrei  se  questo  asilo 
Alla  fuggiasca  libertà  restasse 
Per  virtù  di  quel  braccio?  Io  v’assicuro 
La  mia  tacila  parte. 

M  AIE  ©  332  3M  S  3S 

[con  foco) 

Oh  ben  sapea 

Che  qui  franteso  non  verrei! 

(La  Olivarez  appar  sulla  porta) 


( fredda  al  Marchese) 


M’  è  legge 


|S^^O<KK><K><KK><>-0<H><>-0-0-e^^ 


1-0-00 


- 0<H>0<K>OK>0<H><>CK> -OC§§7^  1 4  ®^0<>-GK><H><KH><><><>-0-0-0-0-€^ 


Quanto  mi  vien  dal  Signor  mio.  —  Yi  piaccia 
Dirmi  alla  regia  volontà  sommessa. 

(gli  fa  cenno  dal  capo:  il  Marchese  parte) 


SCENA  IY. 


Galleria. 


CARLO.  CONTE  LERMA. 


Qui  sturbati  non  siamo.  Or  che  volete 
Palesarmi  ? 

ILH1.MA 

Avevate  in  questa  corte 
Un  amico  ,  o  mio  Prence. 

(SA1IL© 

(sorpreso) 

E  ch’io  non  sappia? 
Conte,  a  cui  mira  il  vostro  dir? 

Se  troppo 

Rilevai,  perdonate  ...  almen  tranquillo 
Questo  vi  renda ,  che  f  avviso  io  n’  ebbi 
Da  persona  fedele  ...  in  somma  io  stesso. 

(SA1IL® 

Di  chi  vorreste  favellar? 

Del  Posa. 


5  <X><K><>0<K><)-CKK><3-0<K3|^^^^jO<>0<><><><>-0<K><K><>CK>0- 


©A13L© 

Dunque? 

LIMA 

Se  più  che  lecito  non  sia 
Dal  vostro  labbro  il  Cavalier  raccolse. 
Come  temo  . . . 

©aiel® 

Temete  ? 

LIMA 

Alla  presenza 

Fu  del  Re. 

©AIE  IL© 

Fu  del  Re? 

IL  EMMA 

Per  due  non  brevi 
Ore  a  stretto  colloquio. 


E  dite  il  vero? 

LIMA 

Nè  di  poco  momento  era  il  subbietto. 

©AHL© 

N’ho  fede. 

LIMA 

Intesi  proferir  sovente 
Il  vostro  nome,  o  Prence. 

©AH.  IL© 


Non  è. 


Un  tristo  segno 


IL  HE  MÌA 

Reiterato  in  dubbio  modo 


gìQl^-O  <H><><K><H><>0-0-<> O-CKK^^^al^O-O-O-O- 
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Questa  mane  fu  pur  nelle  reali 
Camere  il  nome  d’  Isabella. 

©ASIL© 

[retrocede) 

Conte  ! 

ILI1EM 

E,  partilo  il  Marchese,  il  Re  m’ingiunse 
Di  lasciargli  in  appresso  il  gabinetto 
Senz’  annunzio  dischiuso. 


E  rara  cosa! 

3L11KM 

Fuor  d’esempio  direi,  dachè  mi  trovo 
Ai  servigi  del  Re. 

Sì  AIREo® 

Sì,  questo  è  molto! 

Molto,  Conte  eli  Ferma!..  E  come  udiste 
Mentovar  la  Regina? 

3L11SM 

Oh  no!  l’inchiesta 

Passa  il  confili  de’  miei  doveri,  o  Prence! 

(3  AIE  IL  © 

Una  cosa  palese  e  l’altra  occulta? 

Strano,  per  Dio! 

ILIMM 

La  prima  a  voi  clovea, 
L’altra  al  Sovrano. 

©A13L® 

Con  ragion. 


3L5MKM 

Finora 

Quel  Marchese  di  Posa  io  giudicava 
Come  il  fior  degli  onesti. 


(SAUL© 


Accortamente 


Lo  giudicaste 


Ogni  virtù  rimane 
Fino  al  dì  della  prova  immacolata. 

(M13L® 

Prima  e  dopo  talvolta. 

ILHIRMIA 

E  porlo  avviso 
Che  la  grazia  d’un  principe  dovrebbe 
Farne  almen  dubitar.  Non  poche  e  forti 
Virtù  si  laceràro  a  questo  acuto 
Uncino  d’oro. 

(SMUL® 

E  vero. 


3L11IM 

E  porre  in  luce 

Ciò  che  star  non  potrebbe  in  lunga  notte 
Buon  consiglio  mi  pare. 

Ottimo,  Conte.  — 
Non  diceste  pur  or  che  conosciuto 
Il  Marchese  di  Posa  a  voi  fu  sempre 
Come  il  fior  degli  onesti? 


JLllMA 

E  tal  sia  pure! 

No’l  peggiora  il  mio  dubbio,  e  voi  ne  fate 
Doppio  guadagno. 


(in  atto  d’ andarsene) 


{lo  sogna  commosso ,  e  gli  stringe  la  mano) 

E  triplice  il  guadagno, 
Anima  bella  e  generosa!  —  Io  sono 
D’un  amico  arricchito,  e  non  mi  costa 
La  perdita  dell’altro. 

( Lerma  parte) 


SCENA  V. 

MARCHESE  DI  POSA  attraversa  la  galleria. 
CARLO. 


O  Carlo,  Carlo! 

(SIA!!© 

Chi  mi  chiama?..  Sei  tu?  Ti  precedea 
In  questo  al  monastero.  —  Ivi  t’aspetto: 
Vieni  tosto. 

(in  atto  di  partire) 

MA!  (3  311  §5! 

Un  momento! 

©A13L® 

E  se  notati 
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MI  AIE  Sa  3EÌ H!  §>  H5 

Non  avversi,  mi  pare. 

(SAML,© 

A  me  si  volse 

La  parola? 

MI  A®©  MI!  BIS 

Si  volse.  In  largo  modo 

Però. 

{cava  una  carta  e  la  consegna  al  Principe) 

Tieni  fra  tanto;  alcuni  motti 
D'Isabella.  Dimani  il  come,  il  dove 
Saprai . . . 

Co^MILi© 

(legge  sbadato,  ripone  la  carta  c  fa  per  andarsene) 

Ne  rivedremo  ai  Certosini. 


Indugia,  Ove  t’affretti?  Alcun  non  giunge. 


(< con  forzato  sorriso) 

Son  mutate  le  veci?  Oggi  tu  sei 
D’ima  stupenda  sicurtà. 

IMMMIII 

Quest’oggi? 

Perchè? 

(SAIIL.® 

Ma  die  mi  scrive  Elisabetta? 

SS  §  H 

Non  leggesti  pur  ora? 


Io?..  Sì... 


-o-o 


<K>CK><«>CHD<K><)-0<><H>Og^  « 1  ^§3<><KH>0<K><H>CK>C 


E3AIE(S3inS^ 


Carlo?  che  hai? 


Che  pensi, 


(S.4IE3L)© 


(rilegge  lo  scritto  con  entusiasmo) 

Bell’ angelo  del  cielo. 

Sì  lo  voglio,  lo  voglio!..  Io  sarò  degno 
Di  te.  —  L’ anime  grandi  amor  sublima. 

Sia  che  vuol,  tu  lo  imponi,  io  t’obbedisco! — 
Scrive  ch’io  m’apparecchi  ad  una  impresa. 
Che  vorrà?  Tu  lo  sai? 

M  AMMISI 

Ma  cpiando  io  pure 
Lo  sapessi,  disposto  ad  ascoltarmi 
Saresti,  o  Carlo? 


Offeso  t’ho?  Svagata 
Era  pur  or  la  mente  mia.  Perdona  ! 

ES  ©  3H  SS  S  23 

Da  che? 

(SAIE  IL© 

L’ ignoro  io  stesso.  —  E  dunque  mia 
Questa  cara  memoria? 

M  AIE  (S  M  H  S  IH 

Anzi  tu  devi 

Consegnarmi  le  tue. 

©AUIL© 

Perchè  le  mie? 

MI  AIE  (S  M  Ha  S  Ha 

Ogni  minuzia  che  venir  non  debba 
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Sotto  gli  occhi  d’un  terzo.  Informi  scritti, 
Note,  frammenti  di  concetti...  In  fine 
Dammi  il  tuo  porta-fogli. 


§3 

w 


(3  AIR  IL© 

A.  che? 

IMBUII 

Per  tutto 

Che  dovesse  accader.  Chi  ti  potrebbe 
Guarentir  di  sorprese?  Io  non  le  temo.  — 
Porgimi  ! 


(inquieto) 

Singolare  è  il  tuo  contegno! 
Perchè  mai . . . 

Sii  tranquillo.  Un  nulla  è  questo. 
Credimi,  un  nulla.  Previdenza  sola 
Da  futuri  perigli.  —  Io  non  credea 
Che  ciò  dovesse  impaurirti. 


©AlIL® 

(gli  consegna  il  porta-fogli) 


Guardalo  attento. 


Piglia  ! 


3M  ^IS  Co  IHIla  S  Ga 

Non  temer. 

( fissandolo  negli  occhi) 


Molto  io  t’  ho  confidato. 


Rodrigo! 
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MULEKSlIIIlIa  SU3M 

E  meno  assai 

Ch’  io  da  te  già  non  abbia.  —  Al  monastero 
Dell’ altre  cose.  —  Addio  per  ora. 

(in  atto  di  partire) 

(SMUL© 

(in  contrasto  con  sè  medesimo.  Finalmente  lo  richiama) 

Aspetta  ! 

Rendimi  quelle  carte.  Una  ne  porti 
Che  mi  scrisse  Isabella  allor  die  giacqui 
In  Àlcala  malato  e  presso  a  morte. 

Sempre  sul  cor  la  mi  recai.  M’è  duro 
Staccarmene,  o  Rodrigo.  A  me  quest’ una, 
Sol  quest’ una  a  me  lascia...  ogn’ altra  è  tua. 

(ne  leva  una  lettera  e  gli  restituisce  la  cartella) 

3M  RIESSISI  II!  SU 

Mio  malgrado  acconsento.  Il  foglio  è  questo 
Di  cui  m’era  più  d’uopo. 


(Ca^HUL© 


Addio  ! 

(s’ allontana  a  passi  lenti  e  silenzioso j  giunto  alla  porta t  s’ arresta  per 
qualche  tempo >  poi  torna  indietro  e  gli  rende  la  lettera  ) 

Tu  l’hai! 

(Gli  trema  la  mano j  gli  sgorga  il  pianto  dagli  occhi j  getta  le  braccia 
al  collo  del  Marchese ,  e  preme  il  volto  al  petto  di  lui) 

Non  può  tanto  mio  padre!..  E  ver,  Rodrigo? 
Egli  tanto  non  può. 

( parte  precipitoso) 
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MARCHESE  DI  POSA  solo. 


{lo  segue  meravigliato  cogli  occhi) 


Che  disse?..  E  debbo 
Crederlo  io  mai?  Nell’ ultimo  recesso 
Del  suo  cor  non  discesi?  e  questa  piega. 
L’unica  inosservata,  io  non  ho  svolta? 
Diffidar  dell’amico?..  Ah  no!  menzogna! 

O 

Che  mi  fece  egli  mai  per  imputargli 
Questa  maggior  delle  viltà?  L’accusa 
Tutta  in  me  si  ritorce.  —  Oh  meraviglia 
Certo,  o  Carlo,  n’avrai!  Tu  non  sapresti 
Bieco  vestir  la  fredda  aria  d’ arcano 
Di  cui  teco  io  mi  vesto  ...  E  darti  angoscia  ?. 
Ahi,  costretto  ne  sono!  e  molto  ancora 
Rattristar  la  tua  dolce  anima  io  debbo! 
Nell’urna,  in  cui  depose  il  suo  segreto, 
Confida  il  Re  ;  di  conoscenza  è  degna 
La  sua  piena  fiducia.  —  E  s’ io  parlassi 
Garrulo  non  sarei,  dachè  tacendo 
Non  ti  reco  sventura,  ed  anzi,  o  Carlo, 

Ti  risparmio  un  dolor?  —  Perchè  dal  sonno 
Un  amico  destar  per  additargli 
La  procella  che  pende  minacciosa 
Sul  diletto  suo  capo?  Altro  io  non  bramo 
Che  sviarla  in  silenzio,  acciò  tu  vegga 
Nell1  aprir  le  pupille  il  ciel  sereno. 

{parie) 


SCENA  VII. 


Gabinetto  del  Re. 

il  RE  seduto.  L'infanta  CLARA  EUGENIA  vicina  a  ini. 


(i dopo  un  cupo  silenzio) 

Ella  è  pur  lìglla  mia...  Non  può  natura, 
Non  può  con  tanta  verità  mentirmi. 

Non  è  mia  questa  cenila  pupilla? 

Non  è  lo  specchio  del  mio  volto?..  O  figlia 
Dell’ amor  mio!  sì  tu  lo  sei!  Ti  premo 
Al  paterno  mio  seno  !..  E  mio  quel  sangue 
Che  ti  scorre  le  vene! 

{ silenzio ) 

E  sangue  mio? 

Che  di  peggio  temer?  la  mia  sembianza 
Non  è  la  sua? 

(prende  il  ritrailo  e  guarda  alternativamente  ora  in  esso ,  ora  in  uno 
specchio  che  gli  sta  di  contro.  Finalmente  lo  getta  in  terra t  balza  in 
piedi j  e  respinge  da  se  l’Infanta) 

Va!  vanne!  In  questo  abisso 
La  mia  mente  si  perde. 


SCENA  YIII. 

CONTE  LERMA.  RE. 


È  la  Reina 


Nel  vestibolo.  Sire. 


ìj 


Ora? 

ILltSM 


I  una  breve  udienza. 


Yi  prega 


Ora?.,  in  quest’ora 

Insolita?..  JNon  posso...  ali  no,  non  posso 
In  quest’ora  parlarle! 


Ella  stessa. 


E 


{finite) 


qui;  s  avanza 


SCENA  IX. 

RE.  REGINA.  ( s’ avanza).  INFANTA.  Quest’ ultima  le  corre 
incontro  ed  a  lei  s ’  avviticchia.  La  Regina  cade  a’  piedi  del 
Re j  questi  rimane  silenzioso  e  confuso. 


IIOH 

Mio  sposo  e  mio  Signore! 
Io  son  costretta  ad  implorar  la  vostra 
Pronta  giustizia. 

IE31 

La  giustizia  mia? 

MUSSIMI, 

In  questa  corte  vilipesa  io  sono; 
Indegnamente  vilipesa  !  Man  rotto 
Lo  scrigno  mio  . . . 


Che  fu?.. 

là 

Rapite  lian  rose 


D’alto  pr  ezzo  per  me. 

m 

Per  voi.  Signora? 

HKSìEHj^, 

Giacché  darvi  potrebbe  un  torto  senso 
L’ardir  de’  malistrutli  ... 


Un  torto  senso 
De"  malistrutti?..  Alzatevi! 

llSSEMil 

Non  m’alzo 

Se  non  mi  date  la  regai  promessa 
Che  Figliolo  colpevole  vorrete 
Rintracciar  con  vigore,  e  farmi  paga; 
O  togliermi  per  sempre  ad  una  reggia 
Che  mi  nasconde  il  rapitor. 


131 

Levatevi!.,  in  quest’atto!.. 

IKSEIM 


Mi 


a  via 


[sorge ) 


Un  noni  del  volgo 


No!  ne  son  certa.  Conienea  lo  scrigno 
Gemme  d’inestimabile  udore, 

Ma  pochi  fogli  F  appagar. 


o-o-chx 
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II 

Clie  sono  . . . 

M3KSIHA 

Di  buon  grado,  mio  sposo.  Alcuni  scritti 
Ed  un’effigie  del T  Infante. 


Scritti ... 


IKSEHiV 

Dell’  Infante  Don  Carlo. 


Si. 


A  voi  diretti? 

IIOMA 

li 

Dell’Infante?  e  dirlo  a  me  Tosate? 

1KS3HT.4 

Perchè  no? 

li 

Con  tal  fronte? 

IKSEHA 

E  ciò  v  inspira 

Quella  gran  meraviglia  ?  io  ben  presumo 
Che  rammentar  le  lettere  vi  debba 
Scritte  a  me  da  Don  Carlo  a  San  Germano 
Colf  assenso  non  pur  della  francese 
Che  di  questa  corona.  Or  se  T effigie, 

Che  il  Principe  v’unì,  fosse  compresa 
Nella  data  licenza,  o  se  Io  trasse 
Un’ardita  speranza  a  questo  passo, 
Giudicar  non  in’ arrogo.  Un’imprudenza, 


9 J^M^KKMKHXMKtCMJhWK)-1 


Se  pur  lo  fu,  degnissima  di  scusa; 
Mallevadore  vi  son  io.  Nè  cerio 
Leggere  nel  futuro  egli  polca 
Che  sarebbe  V  effigie  alla  sua  madre  . . . 

(nota  la  commozione  del  Re) 

Ma  che  mai  vi  conturba? 

IMIMIITA 

(che  in  questo  mezzo  acca  per  terra  trovato  il  ritratto,  dopo  essersi  tra¬ 
stullata  con  esso  lo  mostra  alla  madre) 


Che  bel  dipinto! 


Osserva,  o  madre, 


RISONA 


Che  vegg’io!.. 

(  riconosce  il  ritratto ,  e  rimane  senza  moto  e  senza  parola.  Entrambi  si 
guardano  Jìsi  per  alcun  tempo) 

Mi  pare 

Questo  mezzo  di  prova,  a  cui  metteste 
Il  cor  di  vostra  moglie,  assai  regale, 
Nobile  assai.  —  Ma,  Sire,  una  parola 
Concedermi  vorreste? 


A  me  s’aspetta 


L’ interrogar, 


Non  cada  il  mio  sospetto 
Almen  sugl*  innocenti.  —  Il  furto,  o  Sire, 
Fu  commesso  per  voi? 

IE1 

Per  cenno  mio. 

lElOMA 

Dunque  incolpar,  compiangere  nessuno 


•0-0-00->0-0-0-0-; 
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Fuor  eli  voi  non  poss’io,  che  per  compagna 
Del  talamo  c  elei  trono  una  sceglieste 
Per  cui  son  tali  mezzi  opra  gittata. 


Il  linguaggio  m’è  noto;  un’altra  volta 
Illudermi  non  può,  come  ra’ illuse 
In  Aranjuèz.  • —  L’angelica  Reina, 

Che  sè  con  tanta  nobiltà  difese, 

Meglio  or  conosco. 

iKim 

Che  favella  è  epiesta? 


breve  e  senza  ritegni. 


E  ver,  Signora, 


JL  Vero  che  non  parlaste  in  quel  giardino 
Sp  Con  alcun?.,  con  alcuno?  E  l’assoluta 

Verità  ? 


M’abboccai  col  figlio  vostro. 


Sì?  La  cosa  è  patente!..  Invereconda! 
Senza  rispetto  all’onor  mio! 

li  (gm. 

L’ onore? 

Se  macchiar  si  potesse,  un  altro,  io  temo, 
Qui  sarebbe  in  periglio;  un  tale,  o  Sire, 
Che  va  sopra  all’onor  dalla  Castiglia 
Dato,  in  pegno  di  nozze,  ad  Isabella. 

MI 

Perchè  dunque  negar? 
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EISEMA 

Perchè  non  soffro 

Di  lasciarmi  avvilir,  come  una  rea, 
Presenti  i  Cortigiani.  Il  ver  non  celo 
Se  richiesta  ne  son  con  rispettose, 

Con  decenti  parole.  Or  dite,  o  Sire, 

Fu  tale  il  modo  che  teneste?  I  Grandi 
Sono  forse  il  Giudizio  a  cui  citate 
Tengono  le  reine?  a  cui  ragione 
Denno  delle  segrete  opere  loro  ? 
Volontaria  concessi  al  figlio  vostro 
L’implorato  colloquio,  e  lo  concessi 
Perchè  n’ebbi  il  voler,  perchè  non  amo 
Che  sia  giudice  fuso,  e  dia  sentenza 
Delle  cose  incolpabili.  Mi  tacqui, 

Perchè  grato  non  m’era  alzar  contese 
Di  questa  podestà  col  mio  marito 
Sugli  occhi  della  corte. 


II 


Ardita  molto 

Favellate,  o  Signora. 

IMKSEMA 

Ed  anche,  o  Sire. 
Perchè  poco  s’allegra  il  regio  erede 
Così  dell’  amoroso  animo  vostro 
Come  dell’osservanza  ond’egli  è  degno. 


Degno  ? 


SI  (SEMA 

Perchè  tacerlo?  Io  l’amo  e  stimo 
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Gome  iì  più  stretto  de’  congiunti  miei; 
L’amo  come  colui  die  fu  creduto 
Meritevole  un  tempo  a  darmi  un  nome 
Più  di  quel  di  matrigna  intimo  e  sacro. 

Nè  veggo  ancora  la  cagion  che  debba 
Renderlo  più  d’ ogni  altro  a  me  straniero, 
Perchè  fu  più  d’ ogni  altro  a  me  diletto. 
Se,  qualar  lo  stimate  utile  e  buono 
Alle  viste  del  regno,  i  nodi  ordite, 

Debba  almen  lo  spezzarli  esservi  grave. 

Per  obbligo  io  non  odio...  e  poi  che  schiusa 
Yoi  m’avete  la  bocca...  io  più  non  voglio... 
No,  patir  più  non  voglio  una  catena 
Al  mio  libero  arbitrio  . . . 

II 

Elisabetta! 

Debole  mi  vedeste,  e  la  memoria 
Della  mia  debolezza  ardir  v’inspira. 

Vi  confidate  ad  un  poter  che  troppo 
Abusaste  con  me.  Ma  più  temete! 

Ciò  che  vile  mi  rese,  alla  demenza 
Spingere  un  tratto  mi  porria. 

IEKSEMA 

Che  feci? 

mi 

{la  prende  per  mano) 

S’ eiili  è  ver...  ma  non  è?.,  se  la  misura 

u 

Delle  tue  colpe,  che  già  già  trabocca, 
Cresce  ancor  d"  una  coccia ...  e  tuo  trastullo 


Mi  vegga  ... 


(n  abbandona  la  mano) 


Io  posso  trionfar  di  questo 
Ultimo  avanzo  di  fralezza...  io  posso... 
Bada  !  e  lo  voglio  . . .  Allora  ,  oli  noi  perduti  , 
Elisabetta  ! 


Ma  che  feci  ? 


Allora 


Scorrere  farò  sangue  . . . 


IRMHA 

A  tal  noi  siamo? 


Dio! 


Ravvisarmi  non  potrai  :  decoro. 
Natura,  dritto  delle  genti,  tutto 
Calpesterò. 


Ben  vi  compiango,  Sire! 


(fuori  di  se) 

Compiangermi  una  druda? 

EHlMfjà. 

(s’attacca  spaventala  alla  madre) 

Il  Re  s’adira, 
E  la  bella  mia  madre  è  tutta  in  pianto. 

(Il  He  sli'appa  con  asprezza  V  Infanta  dalla  Regina) 

IR3!  (SIESTA, 

(con  dolcezza  e  dignità ,  ma  con  voce  tremante) 

Che  sicura  almen  sia  questa  fanciulla. 
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Vieni  meco,  mia  figlia! 

(la  prende  in  braccio) 

E  se  Filippo 

Conoscerli  non  vuole,  un  difensore 
D’ oltre  Pirene  chiamerò  che  prenda 
Le  nostre  parti. 

(s‘  incammina) 


(percosso  da  queste  parole) 

Elisabetta  . . . 

E  troppo! 

Non  reggo  più! 

(i tenta  raggiungere  la  porla  e  cade  sul  limitare  con  la  fanciulla  in  braccio) 


(accorrendo  atterrilo ) 

Regina  ! 

WRÉJSPS&. 

(grida  spaventata) 

Ajuto!  ajuto! 

La  mia  madre  è  ferita! 

3E31 

(occupalo  ansiosamente  a  soccorrerla) 

Oh  qual  evento! 

Sangue?  Mertai  così  duro  castigo! 

F atevi  cor . . .  sorgete  ! . .  Alcun  s  inoltra . . , 
Siamo  osservati...  Alzatevi!.,  dovrei 
Pascer  la  corte  di  tal  vista?.,  debbo 
Supplicar  che  v’alziate? 

(1 l'Ila  sorge  in  piedi  a j alata  dal  Re) 


3  -CM  X)  -OO  - 
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SCENA  X. 

I  precedenti.  ALBA  e  DOMINGO  entrano  spaventati. 
Accorrono  in  appresso  le  Dame. 


n 

Al  suo  palagio 

Ricondurrete  la  Regina.  Cólta 
Fu  da  deliquio. 

(La  Regina  parte  accompagnata  dalle  Darne.  Alba  e  Domingo  s' avvicinano) 

MMJL 

La  Regina  . . .  o  cielo  ! . . 
Piangente,  insanguinata... 

m 

E  meraviglia 

N’hanno  i  dimonj  che  m’han  tratto  a  questo? 
Noi? 

Il 

Che  mollo  asserirò  a  tonni  il  senno, 

E  nulla  a  farmi  persuaso!  nulla! 

AILIB  Jà. 

Demmo  quanto  avevam. 

11 

Ve  ne  rimerti 
Degnamente  Y  inferno  ! — Io  feci  cosa 
Di  che  tardi  mi  pento.  11  suo  contegno 
Fu  quel  d’ una  colpevole? 


(ancor  dentro  le  scene) 

Potrei 

Favellar  col  Monarca? 


SCENA  XI, 


I  precedenti.  MARCHESE  DI  POSA. 


(percosso  vivamente  da  questa  voce  muove  alcuni  passi  incontro  al  Marchese) 

Ali  la  sua  voce! 

Ben  venuto.  Marchese!  —  I  vostri  offici 
Qui  sono,  o  Duca,  inopportuni.  Uscite! 

(/liba  e  Domingo  si  guardano  muti  e  meravigliati >  poi  si  allontanano) 


SCENA  XII, 


RE.  MARCHESE  DT  POSA. 


Sire!  il  vecchio  guerrier  che  in  venti  pugne 
Mise  la  vita  pel  suo  Be,  vedersi 
Così  respinto,  gli  parrà  ben  duro! 

MS 

A  voi  questa  parola,  a  me  conviensi 
Di  tal  modo  operar.  Ciò  che  nel  ratto 
Yohiere  di  brev’ore  a  me  voi  siete 


Non  fummi  il  Duca  dachè  vive.  In  nube 
La  mia  grazia  non  dono.  Àmpia,  serena 
Sul  vostro  capo  brillerà  la  stella 
Del  mio  regio  favore.  Invidiato 
Fia  chi  mi  scelgo  per  amico. 


E  quando 

Solo  il  vel  delle  tenebre  potesse 
Meritargli  un  tal  nome? 


Or  che  recate? 

ìH§)  31 

Trascorrendo  il  vestibolo  mi  giunse 
Una  fiera  notizia  a  cui  non  oso 
Dar  la  mia  fede.  Un  fervido  litigio... 
Sangue  . . .  Isabella  . . . 


Di  colà  venite? 


M  JàlR  (Qi  31!  I  Si  I 

Se  non  mente  la  voce,  ed  avvenuta 
Cosa  alcuna  qui  fosse  ...  io  ne  sarei 
Sbigottito  e  dolente.  Una  scoverta 
Di  gran  momento  trasmutar  potrebbe 
Tutto  F  aspetto  della  scena. 

II 

E  quale? 

MiìIS  (SMISI 

Involai  con  ingegno  il  porta-fogli 
Custodito  dal  Prence,  e  come  io  spero 


•ChO-CK><K><)<hCK>CK>0- 


<!§Ì 


Ne  darà  qualche  lume  . . . 

(gli  presenta  la  cartella  di  Don  Carlo) 


(scorrendola  con  ansietà) 

Un  foglio  steso 

Dal  defunto  mio  padre?..  Io  non  ricordo 
D’ averne  udito  favellar. 

(lo  legge  da  capo  a  fondo 3  lo  mette  da  parte 3  e  scorre  gli  altri  fogli) 

Sentenze 

Dagli  Annali  di  Tacito  dedotte... 

Il  disegno  d’un  forte...  E  qui?.,  la  mano 
Sconosciuta  non  panni ...  è  d’ una  dama. 

(legge  attentamente  ora  piano 3  ora  forte) 

«  Questa  chiave  ...  gli  occulti  appartamenti 
Della  Regina ...  « — Che  sarà? — u  L’amore.., 
Soave  premio  i  sofferenti  aspetta ...» 
Tradimento  infernale!  Or  la  ravviso! 

Sì  questa  è  la  sua  man! 


Io  non  lo  credo! 


Della  Regina? 


m 

8 


È  d’Eboli  lo  scritto!.. 

MAI,  ©MI  il 

Dunque  il  paggio  Enarèz  non  fu  bugiardo 
Quando  mi  riferì  che  di  sua  mano 
La  chiave  e  il  foglio  consegnò . . . 


( stringe  la  mano  del  Marchese  grandemente  commosso) 


Marchese  ! 


•O-OO-i 


Io  son  fra  maladette  ugne  caduto! 

Costei...  che  giova  simular?  costei 
Ruppe  lo  scrigno  d’isabella,  e  mosse 
Da  quest’  Eboli  sola  il  primo  avviso  . . . 

E  chi  sa  quanta  parte  al  tradimento 
Quel  monaco  non  abbia!..  Il  gioco  io  sono 
D’una  infame  perfidia. 

EMKsMIII 

Allor  sarebbe 

Gran  ventura  . . . 

Il 

Marchese!  io  temo  assai 
D’aver  con  la  mia  donna  oltre  varcato. 

MJkl©3II3iSI 

Quando  pur  tra  l’Infante  e  la  Regina 
Fosse  per  avventura  una  segreta 
Corrispondenza,  n’è  diverso  il  fine 
Di  quello  onde  s’incolpano.  Contezza 
Tengo  sicura  che  nel  cor  di  lei 
Nacque  il  desio  che  il  Principe  v’aperse 
Di  girsene  in  Rrabante. 

Il 

E  tal  fu  sempre 

La  mia  vera  credenza. 

MI  AIE  ©  HE!  S 1 

Ambiziosa 

E  la  Regina;  più  dirò,  le  incresce 
Quel  vedersi  negletta,  in  ogni  altera 
Sua  speranza  tradita,  e  dalle  cure 
Del  governo  preclusa.  Il  giovanile 


Impeto  dell’Infante  a’  suoi  lontani 
Proposti  s’offerì...  ma  che  d’amore 
Quel  suo  cor  sia  capace  io  non  lo  stimo. 

HH 

Non  mi  prendo  pensier  delle  sue  mire 
Di  Stato. 

Il  nodo  è  questo.  E  la  Regina 
Da  Carlo  amata?  sospettar  di  peggio 
Nel  Principe  si  debbe?  —  E  degna,  o  Sire, 
D’indagine  l’inchiesta  e  di  severa 
Vigilanza  non  men. 

HI 

Mallevadore 

Voi  m’entrate  per  esso. 

MI  JLM(GìIIIH  §>H 

{dopo  una  breve  riflessione) 

Ove  da  tanto 
Credami  il  re  Filippo,  allor  si  degni 
D’ affidarne  l’ incarco  alle  mie  mani 
Pieno  e  senza  confine. 

HI 

Io  v’acconsento. 

MAHCSIaEH  SU 

Nè  mi  voglia  inceppato  in  quei  partiti, 

Che  bisognosi  giudicar  dovessi, 

Coll’ajuto  d’altrui,  per  quanto  illustre 
Fosse  il  grado  ed  il  nome. 

HI 

A  voi  lo  giuro. 


Non  siete  il  tutelare  angelo  mio? 

Quanto  grato  io  vi  son  di  questo  avviso! 

(al  Conte  Lerma  che  s'avanza  mentre  il  Re  proferisce  V ultime  parole) 

Come  lasciaste  la  Regina  ? 

ILIMM 

Ancora 

Molto  esausta  di  forze. 

(getta  sul  Marchese  uno  sguardo  sospettoso,  ed  esce) 

M  ©  HI  H  §>  H 

(dopo  una  pausa,  al  Re) 

Un’avvertenza 

Panni  ancor  necessaria.  Il  Prence,  o  Sire, 
Può  venirne  instruito  :  ha  molti  amici . . . 
Forse  egli  è  collegato  ai  rivoltosi 
Di  G anda,  e  la  paura  a  disperate 
Cose  indur  lo  potrebbe,  li  mio  consiglio 
E  d’alzar  senza  indugio  un  tal  riparo 
Clic  prevenga  la  piena. 

El 

E  cauta  cosa. 

Però  non  veggo  . . . 

mi  ae  (S  m  n  §  e 

Un  ordine  segreto 

Di  sostenerlo...  die  vi  piaccia,  o  Sire, 
Depor  nelle  mie  mani,  ond’io  mi  valga 
Nell’estremo  periglio... 

(vedendo  il  Re  pensieroso) 

e  rimanesse 

Un  arcano  di  Stato,  infin... 
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(s* accosta  allo  scrittojo  e  stende  il  mandato) 

Lo  Stato 

Qui  si  minaccia;  inusitati  mezzi 
Chiede  il  rischio  vicino. ..  E  vano,  io  penso. 
Che  d’ usarne  guardingo  e  circospetto 
Vi  raccomandi. 

MA  SE  (Si  MH  §5  H 

(i riceve  il  mandato) 


E  l*1  ultimo  partito! 


( gii  pone  una  mano  sulla  spalla) 


Vanne,  caro  Marchese,  e  ne  riporta 
Pace  al  mio  cor,  riposo  alle  mie  notti! 


( Escono  entrambi  da  lati  opposti) 

SCENA  XIII. 

Galleria. 


CARLO  entra  nella  massima  agitazione. 
CONTE  LERMA  incontrandolo. 


Di  voi  cercava. 


Ed  io  di  voi. 

©J5JUL© 


Ma  dunque 

E  vero?.,  è  vero,  per  l’eterno  Iddio? 


Che? 


a43  Jg> o-o-o-o-o-o-o-o-o-c 
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3LISIEM!ik 
(SAISìL© 

Che  levò  sulla  Regina  il  ferro, 

E  n’uscì  lagrimosa,  insanguinata? 

Che  credere  degg’io? — Per  tutti  i  Santi, 
Chiaritemi  ! 

ILlIEMis, 

Ella  svenne  e  cadde  al  suolo, 
E  lievemente  nel  cader  s’ offese. 

Nulla  più. 


Nulla  più?..  Non  le  minaccia.., 
Lenna,  sull’onor  vostro!  alcun  periglio? 


ILHIElMiL 


No,  periglio  nessuno  alla  Regina 
Ma  gravissimo  a  voi. 


GAIE.® 

Nessuno  a  lei? 

Grazie  al  Signor!  Mi  venne  una  funesta 
Voce  che  nella  figlia  e  nella  madre 
Filippo  infuriasse,  e  che  svelato 
Fosse  un  mistero. 

LI1IM 

Non  potrebbe  in  questo 
La  novella  mentirvi. 

GARE.® 

E  v’han  ragioni 


Di  sospettarlo? 


-O  ^>X>ChXKK>^C-0  c^)o  %( 


m  ^^3<KHK}<KW-CKKKHKKKKl^^^CK>0-CKKKKKKKKH><>CK)-e^^^^ 


w 

¥ 

s 


Principe!  un  avviso 
Questa  mane  vi  diedi,  e  no’l  curaste. 
Fate  più  caso  del  secondo. 


Conte  ! 

ILHIESS^, 

Se  gli  ocelli  mi  servir,  novellamente 
Yi  notai  nelle  mani  un  porta- fogli 
Di  velluto  celeste  in  òr  trapunto. 

(SA®  IL© 

( alquanto  maravigliato) 

Un  tale  io  ne  posseggo.  Or  ben... 

IL3!®lf!JL 


Non  reca 


Un  effigie  di  perle  incoronata 
Sulla  coverta? 


Sì. 


©A®  IL© 


ILllMLà 


Nel  gabinetto 


Penetrai,  non  ha  guari,  all' improvviso. 
E  videro  quest’ occhi  il  porta-fogli 
Nelle  mani  del  Ile,  che  si  terrea 
Presso  il  Marchese, 


©JJE5L© 

{dopo  un  breve  silenzio ,  con  impelo) 

Non  è  ver! 
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3L1IEM.4 

(punto) 


Io  sono  dunque  un  traditor? 


Signore  ! 


(Osandolo  lungamente) 


Lo  siete. 


Ali,  vi  perdóno! 


(Oì^JEILi© 


(passeggia  su  e  giù  per  la  stanza  in  terribile  agitazione j  si  pianta  in 
fine  dinanzi  al  Conte  Lentia  ) 

Che  dolor  vi  diede? 

In  che  vi  nocque  il  vincolo  innocente 
Del  nostro  amore,  che  spezzarlo  amate 
Con  un  zelo  d*  inferno  ? 

ILIEIEMÌA 

In  voi  rispetto, 

Prence,  un  cordoglio  che  vi  rende  ingiusto. 

©^.IRILi© 

Dio,  Dio  mi  guarda  dal  sospetto! 

Impresse 

N’ho  le  parole  tuttavia  :  «  Marchese  ! 

Come  grato  io  vi  sono...”  allor  ch’entrai 
Dire  intesi  dai  Re  «  di  questo  avviso!  ->•> 

©AIIL© 

% 

Non  più,  non  più! 

3L3MESi2i^, 

Si  crede  il  Duca  d’Alba 
Caduto,  il  gran  sigillo  a  Gómez  tolto 


<4} 


^OOOOOCH 


Ed  al  Posa  affidato. 


(perduto  in  cupi  pensieri) 

Ed  ei  me’l  tacque? 

Perché  tacerlo? 

IL  31 3E  MIJ^, 

Attonita  la  Corte 
Ministro  illimitato,  onnipossente 
Favorito  lo  ammira  . . . 


Eppur  m’ amava  ! 

Oli  quanto  egli  m’amava!  io  gli  fui  caro 
Come  l’anima  sua,  per  mille  prove 
Certo  io  ne  sono...  Ma  la  patria  sua, 

Ma  popoli  infiniti  assai  più  cari 
Essergli  non  dovranno?..  Ali  troppo  vasto 
Fu  per  me  quel  suo  cor!  povera  troppo 
La  fortuna  di  Carlo  alla  grandezza 
Dell’ amor  suo.  La  vittima  mi  fece 
D’ un’  eroica  virtù.  Recargli  oltraggio 


rei  per  questo? —  E  vero!  è  ver,  perduto 
L’ho! 

(si  mette  in  disparte  e  sì  copre  la  faccia) 

3LI11M 

(dopo  breve  silenzio) 

Che  posso  per  voi,  mio  benamato 
Principe? 


( senza  mirarlo) 

Andarne  al 


;  voi  pur  tradir 


mi: 


-0-0^ 


Non  lio  più  nulla  che  donarvi  io  possa. 

3LISIM 

E  vorreste  ozioso  il  pieno  corso 
Aspettar  degli  eventi? 

(S^I llILa® 

{appoggiandosi  ad  un  imposta  con  occhi  esterrefatti) 

Io  Ubo  perduto! 

Solo  in  terra  son  io. 

3LI1IM 

{gli  si  accosta  intenerito) 

Nè  penserete 

Alla  vostra  salvezza  ? 

(Q]  @ 

Io?.,  buon  vegliardo! 

E  temer  di  nessun...  di  nessun  altro, 
Ohe  di  voi,  non  dovete? 


{scotendosi) 

O  Re  del  cielo! 

Di  che  mai  m’avvertite!..  Ah,  la  mia  madre! 
Mi  strappò  quello  scritto!  Io  non  volea 
Lasciarglielo  da  prima,  e  non  di  meno 
Glielo  lasciai. 

{corre  per  la  stanza  sollevando  le  mani) 

Ma  dove,  in  che  l’ offese 
La  madre  mia?..  Lei  sola  almen,  lei  sola 
Rispettar  non  dovea?..  non  lo  dovea, 


WK>CK>^1S 
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Lerma  ? . . 

(con  subita  risoluzione) 

ì  o  delibo  vederla ...  oh  sì  la  debbo 
Instruir,  predisporre!..  O  caro  Lerma, 
Chi,  chi  spedirle?  Alcun  non  ho?..  Lodato 
Dio!  mi  resta  un  amico,  e  qui  non  temo 
Di  peggiorar. 

(parte  in  fretta) 

JLHEMA 

(lo  segue  richiamandolo) 

M’ udite  ! . . 

(, parie) 

SCENA  XIV. 

REGINA.  ALBA.  DOMINGO. 

ÌÌ3LIBA 

A  noi  concedi , 

O  gran  Regina  . . . 

lEKSIM^. 

In  che  potrei  valervi? 

P©MEH(S© 

Una  debita  cura,  eccelsa  Donna, 

Per  la  vostra  persona  a  noi  contende 
Lo  starne  inoperosi,  e  V  occultarvi 
Quanto  a  voi  si  minaccia. 

E  n  '  affrettiamo 
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A  sperdere  una  trama  in  voi  diretta 
Premunendovi  a  tempo. 


E  porre  ad  una 

Tutto  il  nostro  servigio,  il  nostro  zelo 
Al  regai  vostro  piè. 

Bill  (SEM  Ss, 

(guardandoli  con  meraviglia) 

Mio  nobil  Duca, 

E  voi,  mio  venerabile  Signore, 

Affé,  m’empite  di  stupori  nè  certo 
Questo  amor,  questo  zelo  io  m’attendea 
Dal  Duca  d’ Alba  e  da  Domingo.  Il  come 
Debba  ognuno  apprezzarvi  io  non  ignoro.  — 
D’una  trama  parlaste  in  me  diretta? 
Conoscere  potrei  ? . . 

Noi  vi  preghiamo 

Di  starvi  sugli  avvisi,  e  ben  guardarvi 
D’un  Marchese  di  Posa,  a  cui  segrete 
Mene  il  Re  confidò. 

bubosma 

Con  gioja  io  sento 
La  bella  scelta  del  rèa!  mio  sposo. 
Incognito  non  m’è  che  nel  Marchese 
Alla  bontà  dell’animo  s’accoppia 
L’altezza  dell’ingegno;  e  mai  locato 
Il  sovrano  favor  più  degnamente 
Non  fu. 
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ALBA 

Più  degnamente?  iillro  io  ne  penso. 

BOMBI (S® 

Già  non  è  più  mistero  a  die  si  valga 
Di  quest’uomo  il  Monarca. 

IRKSjHSA 

Oli  die  mi  dite! 

Ogni  vostra  parola  in  me  risveglia 
Un  desiderio  di  saver... 


Regina  , 


Gorre  lunga  stagion  che  non  apriste 


Lo  scrigno  vostro? 


II®  ESA 

Or  ben? 


m 

Mancar  parecchi  preziosi  . . 

EMMA 


Nè  v’accorgeste 


Ed 


ora  r 


Ciò  che  mi  venne  trafugato  è  noto 
All’intera  mia  Corte.  Ed  or  che  filo 
Lega  il  Posa  al  mio  furto? 

ALBA 

Assai  più  stretto 

Che  non  pensate;  perocché  non  pochi 
Fogli,  e  d’alto  rilevo,  in  guisa  tale 
Fùr  sottratti  all’Infante,  e  nelle  mani 
Del  Monarca  veduti,  oggi  a  mattino, 
Mentre  col  Cavalier  si  trattenea 


-0-0-00-00 
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In  segrete  parole. 


imsl& 

( dopo  breve  riflessione) 

Oltre  ogni  dire 
E  singoiar  ,  mirabile  la  cosa  ! 

Un  nemico  qui  trovo,  a  cui  pensalo 
Mai  non  avea;  mi  nascono  a  compenso 
Due  tali  amici,  che  fìnor  non  seppi 
Di  posseder;  nè  tacerò  ch’io  in’ era... 

(fissandoli  bene  in  volto) 

M’ era  veracemente  in  cor  disposta 
Di  perdonar  quel  pessimo  servigio 
Che  mi  fu  reso  col  Monarca  ...  a  voi  ! 


A  noi? 


Lo  dissi. 


Duca  d’Alba .  a  noi! 


E 


(i continuando  a  fissarli) 


godo  che  ricreder» 


:e  mi  possa 

un  giudizio  affrettato.  In  cor  m’avea 
Messo  pur  oggi  di  pregar  la  stessa 
Maestà  di  Filippo  a  pormi  a  fronte 
Del  mio  segreto  accusa tor.  —  Mi  giova 
Dunque  appellarmi  all’ attestar  del  Duca. 

Al  mio:'  lo  dite  in  lutto  senno? 


D’ 


3<>-0<><K>-0-<)-0-CK>0-<>-0--0-{ 


0-CKK>0<K)-0-<KKKK>0-C>i 


IH©EMA 


Al  vostro. 


P ercliè  no? 


Per  em ungere  di  forza 


Oli  occul li  ufici... 

IMITA 

Ufici  occul  li? 

(i dignitosa ) 

Avrei 

Ben  caro,  o  Duca,  di  saver  qual  abbia 
Con  voi  materia  eli  segrete  cose 
La  moglie  di  Filippo,  oppur  con  voi, 
Dominicano,  che  restar  celato 
Debba  al  proprio  marito.  —  Favellate! 
Colpevole  vi  sono  od  innocente? 


Ouale  inchiesta  ? 


A3LIBA 


Ma  pur  se  così  giusto 
Non  fosse  il  Ile?  se  almeno  or  non  lo  fosse? 

IMMA 

Attenderò  finché  lo  sia.  —  beato 
Chi  solo  avrà  da  guadagnar  nell’ora 
Che  giusto  il  Ile  divenga! 

(fa  loro  un  inchino  ed  esce.  1  due  s' allontanano  prendendo  altra  parte) 
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SCENA  XV. 

Camera  della  principessa  d?  Eboli. 
PRINCIPESSA  D’EBOLI.  CARLO. 


®B@3L3I 

\ 

E  dunque  vera 
La  rumorosa  novità  che  tutta 
Fa  la  corte  ammirar? 

IL© 

(entra) 

La  mia  presenza 

Non  vi  causi  terrore,  o  Principessa; 
Mansueto  io  sarò  come  un  fanciullo. 

jHHB  ©ILE 

Prence  ! . .  questa  comparsa  . . . 

(3  AIE  IL© 


Ancora  offesa 


Vi  sentite  da  me? 


I®@ILH 

Principe! . . 

©i^IEIL© 

(instando  di  piu) 

Ancora  ? 

Ditelo,  ve  ne  prego! 

HalB  ®  ILaH 

A  che  venite? 

Che  fate  qui?  dimentico  vi  siete... 
Che  bramate  da  me? 


(SMìlL® 

(prendendole  con  trasporto  la  mano ) 


D’ un  odio  eterno 
Sei  tu  capace?  Y oltraggiato  amore 
IN on  perdona  giammai? 

IB@3LE 

{studia  liberarsi  da  lui) 

Che  ricordate, 

Principe! 


L’amorosa  i 


tua 


E  la  mia  rozza  sconoscenza. 

Io  t’ offesi,  fanciulla!  Ho  messo  in  brani 
Quel  soave  tuo  cor;  lagrime  espressi 
Dalle  tue  care,  angeliche  pupille  . . . 

Ed  or  non  mi  conduce  il  pentimento. 

H@3L.3I 

Lasciatemi  . . . 


Fanciulla!  a  te  ne  vegno 
Perchè  dolce  tu  sei,  perchè  m’affido 
Alla  bella  e  pietosa  anima  tua  ! 

Un  amico,  o  fanciulla,  un  solo  amico 
Fuor  di  te  non  posseggo;  a  me  già  fosti 
Così  tenera  un  giorno  . . .  eternamente 
Od  iar  non  saprai,  nè  rimanerti 
Implacabile  sempre. 

!B@ILE 

( volge  altrove  la  faccia ) 

Ah,  fine,  o  Prence! 
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Per  pietà  ! 

(SA3S3L® 

Cirio  richiami  al  tuo  pensiero 
Queir  aureo  tempo  e  l’amor  tuo,  che  tanto 
Mal  corrisposi!  oh  vagliami  che  un  giorno 
Caro  io  ti  fossi!  la  speranza,  il  sogno 
De’  tuoi  vergini  affetti,  e  mi  riponi 
Sull’ aitar  del  tuo  core  un’altra  volta! 

E  quanto  a  Carlo  non  ti  lice,  ah,  l’offri, 
L’offri  al  suo  simulacro! 

11  ©M 

E  troppo  amaro , 

Prence,  lo  scherno  che  di  me  prendete! 

(3  A®  IL© 

Sii  maggior  del  tuo  sesso;  oblia  le  offese! 
Dammi  ciò  che  la  donna  ancor  non  diede, 
Nè  darà  dopo  te.  La  mia  preghiera 
E  di  cosa  inudita...  Oh  fa  ch’io  parli... 
Genuflesso  io  ti  prego...  un  solo  istante 
Colla  mia  madre  ! . . 

(si  mette  in  ginocchio ) 


SCENA  XVI. 

I  precedenti.  Il  MARCHESE  DI  POSA  precipitoso  seguito 
da  due  Officiali  della  guardia  del  Re. 


IMA®  (3  Mi  31  SI 

(si  caccia  fra  loro  anelante  e  fuori  di  se) 


Che  vi  disse?..  Fede 


Non  dategli  . . . 


>0000-00 
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( tuttavia  finocchione  n  voce  più  aita) 

Per  quanto  hai  di  più  sacro  . . . 

MOMMI  il 

(, interrompendolo  con  veemenza) 

Non  ascoltate  quell’  insano  ! 

©AIR  IL© 

(con  più  forza  e  calore) 

Andarne 

La  sua  vita  potrebbe!  A  lei  mi  guida! 

MA  IR  Sa  3HHil)Ila 

[stacca  con  violenza  Eboli  da  Carlo) 

lo  vi  trafiggo  se  l’udite! 

[ad  uno  degli  Officiali) 

Conte 

Di  Cordila!  in  nome  del  Sovrano... 

[mostra  il  mandato) 

11  Prence 

E  vostro  prigioniero. 

[Carlo  rimane  immobile  come  colpito  da  un  fulmine.  Eboli  fetta 
un  grido  di  terrore  e  vuol  fuggire.  Gli  O fidali  attoniti.  Il  Marchese, 
assalito  da  forte  tremito,  si  regge  a  fatica - A  Carlo) 

11  vostro  acciaro. 

Principe!  ve  ne  prego.  —  E  voi.  Signora, 
Non  uscite  di  qui. 

[all*  O fidale) 

Mallevadore , 

Cordila,  mi  siete,  che  nessun,  nessuno! 
Neppur  voi  stesso,  al  Principe  favelli; 
Sotto  pena  del  capo  ! 

(Delle  alcune  parole  all’ orecchio  dell’ Officiate ,  si  colge  al  secondo ) 
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Immantinente 

Corro  a’  piè  del  Monarca  a  dar  ragione 
Delle  cose  avvenute; 

(a  Carlo) 

ed  anche  a  voi. 
Prence  . .  .  fra  un’ora. 

(  Carlo  si  lascia  condur  via  come  un  insensato ;  e  solo  nel  passar  di¬ 
nanzi  al  Marchese  getta  su  questo  un  languido  sguardo .  Il  Marchese  si 
copre  il  volto.  JEholi  tenta  uu  altra  volta  sfuggirei  il  Marchese  inferra 
per  un  braccio) 


SCENA  XVII. 


PRINCIPESSA  D'EBQLl.  MARCHESE  DI  POSA. 


Di 


qui 


IMM 

Per  pietà  5  lasciate 

MESSISI  S! 

( strascinandola  innanzi  con  minacciosa  severità) 

Malnata!  che  ti  disse? 

1MM 


N  ulla  .  c 


Lasciatemi . . . 

MiURSHI®  §>IE 

{ritenendola  a  forza j  più  severo) 


Fin  dove  hai  tu  saputo 
Non  mi  s 
No  i  potrai  più  ridir 


Penetrar?..  Non  mi  sfuggi!  ad  uom  che  viva 


<? 

(D 

M 


33 
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13B®]L3I 

(lo  guarda  in  volto  allenita) 

Glie  meditate?.. 
Possente  Iddio!  trafiggermi  vorreste? 

M!  Sa  IH  31  §  3® 

(cava  un  pugnale) 

Già  lo  volgo  nell’animo...  Favella! 

IB@M 

Me?  me?..  Bontà  divina!  in  clie  vi  spiacqui? 

MA®  (SMI  SI 

(cogli  occhi  al  cielo  appuntandole  al  seno  il  pugnale) 

A  tempo  ancor.  Da  queste  labbra  il  tòsco 
Non  traboccò;  ne  spezzo  il  vaso,  e  tutto 
Come  pria  si  rimane.  Il  gran  destino 
Che  governa  la  Spagna,  ed  una  vita 
Di  femmina  . . . 

(rimane  dubbioso  in  questa  posizione) 

ILE 

(gli  cade  a'  piedi  e  lo  guarda  ferma  nel  viso) 

Vibrate  !  io  non  vi  chieggo 
Pietà.  La  morte  meritai,  la  bramo. 

MA®  (SMISI 

(lasciandosi  a  poco  a  poco  cader  la  mano.  Dopo  una  breve  riflessione) 

No,  no;  sarebbe  codardia  non  meno 
Che  crudeltà. —  Lode  all’Eterno!  un  altro 
Mezzo  mi  resta. 

(getta  il  pugnale  e  parte  frettoloso.  La  Principessa  si  precipita  da  un  altra  porta) 
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SCENA  XVIII. 

Camera  della  Regina. 


HI  ©SITA 

(alla  Contessa  Cliente s) 

Cìie  romor  si  leva 

Nel  palagio?  Ogni  strepito,  Contessa, 
Oggi  mi  sbigottisce...  Interrogate 
Qual  ne  sia  la  cagion  ! 

(La  Contessa  parte ,  entra  agitata  la  Principessa  d*  Eh  oli) 


SCENA  XIX. 

REGINA.  PRINCIPESSA  D’EBOLI. 


I!©M 

( anelante 3  pallida  e  stravolta,  gettandosi  ai  piedi  della  Regina) 

Reina,  ajuto! 

L’ iian  Ditto  prigionier  ! 

HI  (SEMA 

Chi?.. 

I1©M 

Dal  Marchese 

Di  Posa!.,  per  sovrano  ordine  è  preso! 


Ma  chi?  chi  dunque? 

m©M 

Il  Principe! 


iiosm 

IHIB  ©ILE 

Lo  menano  ai  cancelli . . . 


Insanite? 


E  chi  Fha  preso? 

I!©3LE 

Il  Marchese  di  Posa. 

UlSìEILà 

Al  Ciel  sia  lode 
Che  ne  fùr  quelle  mani! 

1®®M 

E  voi  lo  dite 

Così  fredda  ...  tranquilla? ..  Ah ?  non  sapete 
La  cagion  . . . 

La  cagione?  Un  fallo ,  io  penso, 
All’imprudente  giovami  natura 
Del  Principe  conforme. 

IB®M 

Oh  no,  Regina! 
Meglio,  meglio  io  ne  so!  Fu  maladetta 
Diabolica  fattura,  e  non  v’è  scampo! 

Egli  muore  ! 

Egli  muore? 


L’ omicida. 


I®©L2 

Ed  io  ne  sono 


IKSEMA 

Egli  muore?  e  dir  tu  Tosi, 

Demente  ? 

I1@M 

E  chi  l’uccide...  Ali  sciagurata 
Perchè  mai  non  previdi  a  quali  estremi 
L’avrei  condotto! 

li  (SEMA 

(la  prende  per  mano  e  le  dice  con  bontà) 

Principessa  !  ancora 
Sbigottita  voi  siete  e  fuor  di  senno. 
Raccogliete  gli  spirti,  e  non  vi  date 
A  queste  fiere  fantasie  che  tutta 
Mi  sollevano  l’anima.  —  Pacata 
Ditemi  che  seguì,  che  mai  vedeste. 

Non  per  me,  non  per  me  questa  dolcezza 
Questa  bontà  di  paradiso!  E  dessa 
Una  fiamma  infornai  che  la  malvagia 
Coscienza  mi  strugge.  Indegna  io  sono 
Di  fisar  nella  gloria  che  vi  cinge 
Il  profano  mio  sguardo!  Oh  quest’ abbietta 
Che  si  contorce  al  vostro  piè,  calcate! 
Quest’ abbietta  colpevole,  che  geme 
Sotto  il  gran  peso  della  sua  vergogna, 

Del  suo  vano  rimorso  e  dello  sprezzo 
Di  sè  medesima  ! 

!  3!  (SEMA 

Che  sentir  degg’io. 


Forsennata  ! 
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I3B@3LE 

Bell’angelo  di  luce! 

Anima  santa!  tu  non  sai,  non  cape 
Nel  tuo  pensiero  a  qual  dimón  sorridi 
Amorosa  così!  — •  L’udite  alfine: 
lo  son  la  rea  che  vi  rubò. 


Voi? 


BUKSSSIJk 


Lé 


a  rea  ? 


Che  diedi  al  Monarca  i  vostri  fogli.,. 

®!<MA 

Voi? 

Che  v’appose  la  bugiarda  accusa... 

HE.  3H  (SEMA 

Aroi  stessa  . . . 

I1@3LH 

Amore,  gelosia,  vendetta... 

M’  ero  accesa  del  Prence,  e  v’ abborda. 

IEKSESLA 

Perchè  voi  l’amavate?.. 

USE  ©ILE 

A  lui  m’apersi, 

Ma  non  fui  corrisposta. 

IE3EOHHA 

(dopo  una  pausa) 

Or  mi  si  toglie 

Dagli  occhi  il  bujo.  —  L’amavate?  è  tutto 
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Perdonato 


dimentico!  —  Sorgete! 

(porgendole  la  mano) 

1B@IL.II 


Ah  no!  non  sorgo!  Palesar  vi  debbo 


Ben  altre  iniquità.  Non  favellate 
Di  perdóno,  o  Regina! 

IE1@SSTù^ 

(attenta) 

E  che  mi  resta 

Oltre  a  saper?  Finite! 

Il  Re. . .  sedotta . . . 
Gli  occhi  altrove  volgete?  In  quella  fronte 
il  ribrezzo  . . .  Y  anatema  ! . .  Il  fallo 


Leggo 


Che  v’  imputai , 


Regina  . 

O 


IO 


lo 


commisi. 


(Ella  inchina  alla  terra  V  infiammato  suo  volto.  La  Regina  parte. 
Lungo  silenzio.  La  Duchessa  Olivarez  esce  dopo  qualche  tempo  dal  ga¬ 
binetto  nel  quale  entrò  la  Regina,  e  trova  i  Eh  oli  nel  medesimo  atteg¬ 
giamento.  Le  si  avvicina  senza  parlare.  Al  romore  la  Principessa  leva 
la  testa,  e,  non  vedendo  più  la  Regina,  balza  in  piedi  come  una  furente) 


SCENA  XX. 

PRINCIPESSA  EBOLI.  DUCHESSA  OLIVAREZ. 

1B@2L.3I 

Dio!  mi  lasciò!  Perduta  io  son!..  perduta 
Fuor  d" ogni  speme! 

{accostandola) 

Principessa. . . 
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I3B@M 

Al  fatto! 

Conosco  la  cagion  che  vi  conduce. 

La  Regina  vi  manda  a  farmi  nota 
La  mia  sentenza.  Non  mettete  indugio; 
Proferitela  tosto! 


Alle  mie  mani 

Consegnate  la  chiave  e  l’aurea  croce. 
N’ho  comando  assoluto,  o  Principessa. 

Il  ©ILE 

(si  leva  dal  collo  V  Ordine  della  croce  d'oro ,  e  lo  rimette  alla  Olivarei) 

M’è  negato  il  favor  per  una  sola 
Ultima  volta  di  baciar  la  mano 
Alla  miglior  delle  Regine? 

©3LIY,àlIl 

Udrete 

11  destili  che  v’attende  al  monastero 
Di  Nostra  Donna. 

11  ©ILE 

(dirottamente  piangendo) 

Riveder  più  mai 
La  mia  Regina  non  potrò? 

(l'abbraccia  volgendo  altrove  la  faccia) 

Vivete 

F elice  ! 

(Parte  in  fretta.  Imboli  la  segue  fino  alla  porla  del  gabinetto  f  che , 
appena  entrata  Olivarez >  si  chiude.  Ella  rimane  per  alcuni  minuti  si¬ 
lenziosa  ed  immobile  in  ginocchio  innanzi  la  porta ,  poi  si  leva t  e  figge 
coprendosi  il  volto) 
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SCENA  XXL 

REGINA.  MARCHESE  DI  POSA. 

IR  SI!  (SEMA 

Al  fin,  Marchese!  aitili  giugnesle! 

MAmsmiei 

(pallido  col  volto  scomposto  e  con  voce  tremante ,  e  per  tutta  questa 
scena  in  solenne  commozione  ) 

Siete  sola,  o  Regina?  orecchio  alcuno 
Non  potrebbe  ascoltar  dalla  vicina 
Camera? 

mitrai 

Alcuno...  Qual  timor?..  Che  vesso? 

v  uu 

(lo  fisa  attentamente 3  e  retrocede  spaventata) 

Come  tutto  cangiato!..  Oh  che  v’accadde? 
Voi  mi  fate  tremar!  D’un  moribondo 
Sono  i  vostri  sembianti. 

M  AIR  0  HE  H  i  li 

A  voi  già  noto 

Sarà  . . . 

M3KSEMA 

Che  preso  è  Carlo,  e  mi  fu  detto 
Per  mano  vostra.  Intesi  il  ver?  Non  volli 
Crederlo  fuor  eli*  a  voi. 

mai  (ami  ìi 


Regina  !  il  vero. 


Il  (SEMA 


Per  vostra  man? 
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MAINISI  il 

Per  mano  mia. 

(lo  considera  perplessa  per  alcuni  momenti) 

Rispetto, 

Benché  scuri  al  mio  senno,  i  vostri  avvisi. 
Pur  questa  volta...  (perdonar  vorrete 
Al  timor  d’ima  donna?)  oh,  questa  volta 
Dubito  che  vi  siate  avventurato 
A  rischievole  gioco. 

SMINISI 

Ed  ho  perduto. 

IEH(S3IIL4 

Giusto  Giel! 


ìgina. 


temete,  o  mia 


Per  esso  è  riparato.  Io  sol  perdei. 

lEKSIM^ 

Oh  che  debbo  ascoltar! 

MSA1,(3II!1  SU 

No,  non  dovea 

Cimentar  tutto  quanto  ad  un  mai  certo 
Getto  di  dadi,  nè  tentare  il  Cielo 
(Sconsigliato  ch’io  fui!)  con  baldanzosa 
Temerità.  Chi  reggere  presume 
il  pesante  timon  della  fortuna 
Se  non  è 

Giusto  è  dunque  il  castigo.  —  Ed  or  che  giova 
Far  parola  di  me?  Come  la  vita 
Dell’  noni  1*  istante  è  prezioso ...  e  forse 


-,  come  il  Cielo,  onniveggente? 


-o-o-o  <)-0-0-0-0-0-<><>-0-0-0<>-C$^ 


Non  potrebbe  versarne  in  questo  punto 
L’avara  man  del  giudice  l’ estreme 
Gocce  per  me? 


Del  giudice,  Marchese? 

Qual  solenne  contegno!  Emmi  un  arcano 
Quanto  mi  dite,  ma  d’orror  mi  stringe. 

IMBUII 

Egli  è  salvo,  o  Regina,  e  non  rileva 
A  qual  prezzo  lo  sia.  Ma  sol  per  oggi, 

Sol  per  ore  fugaci  . . .  Oli  non  le  getti  ! 
Fuggir  segretamente  in  questa  notte 
Dee  da  Madrid. 

13KSEMA 

In  questa  notte? 

MAI® MS SI 

A  lutto 

Pensai.  Destrieri  troverà  nel  chiostro 
De’  Certosini,  quel  sicuro  asilo 
Della  nostra  amicizia.  In  questi  fogli 
Ho  raccolto  ogni  bene,  ogni  ricchezza 
Che  mi  diè  la  fortuna,  e  spetta  a  voi 
L’adempirne  il  difetto.  - —  Ho  mollo  in  core 
Che  nel  cor  del  mio  Carlo,  in  questo  giorno, 
Porre  io  stesso  dovrei;  ma  forse  il  tempo 
Scarso  a  tanto  sarà.  Yoi  lo  vedrete 
Al  cader  della  notte:  a  voi  per  questo... 
1IOIMA 


Se  v’è  caro. 


o  Marchese,  il  mio 


riposo . 


Parlatemi  più  chiaro  ;  in  questi  enimmi. 


^  >=^0-'?-  O^KK^-<KKK><HKH> 


M  J&C 

Che  mi  fanno  terror,  non  avvolgete 
Più  la  parola.  Che  successe? 

MI  AIE  (SI  M  H  0  Ha 

Un’altra 

Somma  cosa  m’avanza,  e  la  confido, 
Regina,  a  voi.  D’ un’ estasi  ho  gioito 
Da  pochi  eletti  conosciuta.  Amai 
Il  figliuolo  d’ un  Re.  Di  questo  caro, 

Di  quest’unico  nume  innamorato 
Abbracciai  l’universo;  un  paradiso 
Per  anime  infinite  io  mi  creava 
Nell’anima  di  Carlo!  Era  pur  bello 
Questo  mio  sogno!  ma  non  piacque  al  Cielo 
Di  lasciarmi  quaggiù  finché  matura 
La  grand’opra  io  vedessi.  —  Al  suo  Rodrigo 
Egli  è  tolto  tra  poco,  ed  all’amata 
Cede  l’amico.  E  qui,  su  questo  altare, 

Sul  casto  pollo  della  sua  Regina 
Che  depongo  tranquillo  il  mio  supremo 
Prezioso  legato.  Ei  qui  lo  trovi 
Quando  io  più  non  sarò. 

(volge  altrove  la  faccia.  Il  pianto  gli  soffoca  le  parole) 

hukema 

Questo  è  il  linguaggi 
Dell’ uom  che  muore;  ma  sperar  mi  giova 
Che  sia  l’effetto  d  una  febbre.  Un  senso 
Chiudono  i  detti  vostri? 

MAl(Gin3!t§3! 

(studia  raccogliersi ,  e  continua  con  ferma  voce) 

A  lui  direte 
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Di  recarsi  al  pensiero  il  giuramento 
Che  noi  sulla  divisa  Ostia  facemmo 
In  quel  tempo  di  voti  e  di  speranze. 
La  promessa  io  mantenni,  e  gli  rimasi 
Fedel  sino  alla  morte.  Ora  la  sua... 
IR3H  (SlEHJìl 

Fedel  sino  alla  morte? 


Avveri  il  sogno  . . . 

(Oli  ditelo  al  mio  Carlo!)  il  sogno  audace 
D’uno  Stato  novello,  etereo  frutto 
Della  nostra  amistà.  Su  quella  pietra 
Primo  ei  ponga  le  mani;  o  la  dirozzi, 

O  soccomba  al  gran  peso,  a  lui  non  caglia. 
Pochi  secoli  andranno,  e  la  divina 
Mente  coronerà  d’ima  corona 
Non  dissimile  a  questa  un  suo  diletto 
Di  progenie  reale,  e  d’uno  stesso 
Foco  l’accenderà.  —  Dite  al  mio  Carlo 
Che  non  irrida  nella  età  matura 
I  suoi  giovani  sogni,  e  mai  non  getti 
Al  verme  sepolcral  d’una  ragione 
Ostentata  più  saggia  i  santi  fiori 
Nati  un  dì  dal  suo  core,  e  che  non  torca 
Dall’ impreso  cammin  se  la  prudenza 
Leva  il  capo  dal  fango,  e  maledice 
L’entusiasmo,  che  del  Cielo  è  figlio. 
Questo  a  lui  già  predissi. 


Or  che  vorreste 


0-0-0-ChC-CHD<><K>-<>0<K>CK>e 
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Con  tai  parole  . . . 

IMITISI 

E  ditegli  ch’io  pongo 
Nel  fraterno  sno  petto  i!  ben  deli’ uomo: 
di’  io  lo  esigo  da  lui  nella  solenne 
Ora  della  mia  morte,  e  ch’io  n’ho  dritto. — 
Io  potea  ricondurre  a  questo  regno 
Li n’ aurora  novella.  Il  He  mi  diede 
Tutto  i!  suo  core;  mi  chiamò  per  figlio, 
Tengo  il  regio  sigillo,  e  gli  Alba  suoi 
Più  non  son... 

(si  ferma  a  contemplare  per  alcuni  momenti  la  Regina) 

Voi  piagnete,  anima  bella? 
Oh,  quel  pianto  io  conosco!  E  l’allegrezza 
Che  versar  ve  lo  fa.  La  spaventosa 
Ora  è  trascorsa.  —  O  Carlo  od  io!  Fu  ratta, 
Terribile  la  scelta.  Uno  di  noi 
Perir  dovea.  Quell’ uno  essere  io  volli. 

Più  non  vi  giovi  penetrar.  Vi  basti. 
RIEOSffA 

Ora  alfine  io  comprendo.  Ah,  che  faceste, 
Misero  ! . . 

HA®©!!!  SI 

Ad  un  sereno  intero  giorno 
Sacrificai  due  brevi  ore  di  sera. 

Io  rinuncio  a  Filippo.  E  che  potrei 
Da  Filippo  aspettarmi?  Una  non  cresce 
In  quell’ arido  suol  delle  mie  rose. 

Matura  m  vece  nel  mio  grande  amico 


il  destili  dell" 


iiir 


rapa 


a  lui 


1  confido 
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La  patria  mia.  Tolleri  intanto,  e  versi 
Sotto  il  flagello  di  Filippo  il  sangue. 

Ma  guai  se  ripentii'  della  mia  scelta , 

Come  in  peggio  caduto,  io  mi  dovessi! 
Guai  a  lui!  guai  a  me!  — -No,  no,  conosco 
L’amico  mio;  non  avverrà.  Regina, 

Yoi  mi  siete  caparra. 

(jjausa) 

Io  vidi  in  lui 

Nascere  questo  affetto,  e  nel  suo  core 
Por  la  funesta  passìon  radice. 

Io  potea  soffocarla,  e  pur  no  i  feci. 

Questo  amor  non  pareami  una  sventura , 

E  gli  diedi  alimento.  Altra  sentenza 
Può  recarne  la  Spagna  :  in  me  non  provo 
Nè  dolor,  nè  rimorso.  Uscir  vid’io 
La  vita  onde  ai  volgari  esce  la  morte. 

Mi  sorrise  per  tempo  in  questa  fiamma, 
Per  altrui  disperata,  il  vivo  lume 
Della  speranza.  —  All’ ottimo  condurlo, 
Sollevarlo  all  idea  della  bellezza 
Fu  la  mia  cura.  Ma  la  specie  umana 
Nè  l'imago  m’offria,  nè  la  parola. 

Quindi  Isabella  gli  additai,  nè  feci 
Pensier  che  d  erudirlo  in  questo  amore. 

IE31  (SESTA 

Così  pieno  eravate,  innamorato 
Del  vostro  Carlo  che  fuggita,  o  Posa, 
Dalla  mente  io  vi  som  Ma  sciolta  forse 
1  f  ogni  fralezza  femminil  vi  parvi 


cmxkkkk)hxk^  >o  ckkkkkf 


Allorché  mi  sceglieste  a  tutelare 
Angelo  dell’amico?  e  per  usbergo 
Deste  a  lui  la  virtù?  Ma  non  sapete 
Qual  periglio  minaccia  al  nostro  core 
Se  cerchiam  d’abbellir  con  cpiesto  nome 
Specioso  gli  affetti? 

MI  AIE  ©  3M3E  §>  H 

Al  cor  di  tutte. 

Ma  non  al  vostro!  il  giuro.  —  Arrossireste 
Della  più  grande  ambizion  terrena? 
Dell’essere,  o  Regina,  inspiratrice 
Di  virtù  luminose?  —  Al  re  Filippo 
Debbe  forse  importar  che  la  stupenda 
Tela  del  Redentor  trasfigurato 
Innamori  di  gloria  il  dipintore, 

Che  nel  suo  regio  Escoriai  f ammira? 
L’armonia  soavissima,  che  dorme 
Nelle  corde  vocali,  è  propria  forse 
Di  colui  che  ne  fece  il  vano  acquisto. 
Privo  in  tutto  d’orecchio?  11  solo  dritto 
Di  spezzarle  comprò,  non  la  scienza 
Di  risvegliarvi  quell’ argenteo  suono 
Che  di  dolcezza  ogni  anima  rapisce. 

Come  il  Vero  è  pel  saggio  e  la  Bellezza 
Per  l’animo  che  sente,  ambo  voi  siete 
Dumo  per  l’altro;  nè  sarà  ch’io  muti 
Questa  mia  ferma  opinion  per  vile 
Pregiudizio  di  volgo.  —  A  me  giurate 
D  amarlo  eternamente?  e,  non  sedotta 
Da  bugiarda  grandezza  o  da  paura , 


^^^CKXnxxxyooo 


D’ amarlo  invariabile,  costante? 

Lo  giurate,  o  Reina,  a  questa  mano? 

1K5ÌE3M. 

11  mio  cor,  ve  lo  giuro,  unico,  eterno 
Giudice  fia  dell’ amor  mio. 

MS  AIE©  5El3]1  S  3E 

( ritira  la  mano) 

Tranquillo 

Or  ne  morrò.  Finita  è  l’opra  mia. 

(s'inchina  alla  Regina  in  atto  di  partire) 

(. seguendolo  silenziosa  cogli  occhi) 

Vi  scostale,  Marchese,  e  non  mi  dite 
Quando  ci  rivedrem? 

MI  (PI  Hi  Ea  §>  Sa 

(ritorna  tenendo  conversa  la  faccia) 


Ci  rivedremo... 


Oli,  certo! 


sustsmA 

Intesi,  intesi  !..  Ali ,  perchè  darmi 
Questo  affanno? 

MI  AIR  (2  3H  31  OH 

Egli,  od  io. 

13KSEMA 

No!  vi  gittate 

Ad  una  impresa  che  vi  par  sublime. 

Mal  vi  coprite  agli  occhi  miei.  Vi  leggo 
Nei  segreti  dell’alma.  E  da  gran  tempo 
Che  nel  vano  pensier  la  vagheggiate. 
Scoppiino  mille  cuori  a  voi  non  cale 


.  '-vt)900X!GY>. 
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Se  l’orgoglio  n’è  pago.  —  Or  finalmente 
A  conoscervi  imparo.  Ambiste,  o  Posa, 
La  maraviglia,  lo  stupor  del  mondo. 

MJUR(33Sllill 

(scosso  da  queste  parole,  fra  se) 

No,  quest’accusa  io  non  previdi. 


{dopo  una  pausa) 


Di  camparvi  non  è? 


E  modo 


No. 

UHM 

Modo  alcuno? 
Raccoglietevi  meglio!.,  ancor  che  fosse 
Per  mezzo  mio? 

Nessuno;  ancor  che  fosse 
Per  mezzo  vostro. 

In  parte,  in  parte  solo 
Mi  conoscete.  Ardita  io  son. 


M’è  noto. 


Nè  v’ha  più  scampo? 


No. 


(si  stacca  da  lui  coprendosi  il  volto) 

Partite,  Posa! 

Uomo  alcun  più  non  pregio! 

(gettandosi  ai  suoi  piedi  in  altissima  commozione) 

Elisabetta  ! 

Oli  la  vita  è  pur  bella! 

(  Parte  rapidamente  s  la  Regina  rientra  nel  suo  gabinetto) 


SCENA  XXII. 

Anticamera  del  Re. 

Il  DUCA  D’ALBA  e  DOMINGO  passeggiano  soli  e  silen¬ 
ziosi.  Il  CONTE  LERMA  esce  dal  gabinetto  del  Re.  DON 
RAIMONDO  DI  TAXIS,  gran  mastro  delle  poste. 


ILI1IM 

Ancor  veduto 

Il  Marchese  non  lu? 

No  i  fu  sinora. 

(Rama  in  atto  di  rientrare  nel  gabinetto) 


(entrando s  a  Lerma) 

Piacciav i  annunziarmi. 


II1M 

Io  n’ho  divieto. 


Invisibile  è  il  Re, 

TAXI® 

Yoi  gli  direte 

Che  parlargli  m’è  forza.  E  tutta  cosa 
I)’ allissimo  argomento,  e  può  ferirne 
La  sua  reale  Maestà  :  non  soffro 
Ritardo  alcuno.  V’ affrettate. 

( Lerma  entra  nel  gabinetto) 

JkM&K 

Ut  Taxis) 

O  caro 

Taxi,  imparate  a  tollerar.  Parlargli 
Yoi  non  potete. 

filli 

Perchè  no? 


La  grazia 


Chiederne  bisognava  al  Cavaliere 
Di  Posa  che  imprigiona  il  padre  e  il  figlio. 

TAXI® 

Di  Posa?  egregiamente!  E  quegli  appunto 
Che  mi  diè  questo  foglio. 

A3LIBA 

Un  foglio?  E  (piale? 

TASI® 

Che  di  spedir  sollecito  nf  ingiunse 
A  Brussèl. 

AMBA 

{attento) 

A  Brussèl? 


-0<>-CK>-0-0-0- 
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Ma  ch’io  rimetto 


Alle  mani  del  Re. 

Brussèl  ? . .  L’ udiste  ? 

Brussèl,  Domingo! 

©©USTO® 

(avanzandosi) 

M’è  sospetto  il  foglio. 

fAJSEi 

E  con  aria  confusa  ed  affannata 
A  ine  raccomandollo. 


Aria  confusa  ! 

Affannata  ! 

IL  UBA 

A  qual  nome?  a  cui  diretto? 

fUOS 

Al  Principe  d’Orangia  e  di  Nassavia. 

All’ Orangia,  Domingo!  —  Un  tradimento. 


Altro  no,  per  mia  fede.  —  Al  Re  dovete 
Consegnar  questo  foglio,  e  sull’istante. 
Quanta  lode  non  merta  il  vostro  zelo! 

fiossi 

Altro  che  il  solo  mio  dover  non  feci, 
Venerando  Signore. 

jàlLIB  Ik, 

E  ben  faceste. 
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( esce  da!  gabinetto ) 

11  Re  v’  accorda  1*  udienza. 

( Il  Taxi s  entra  nel  gabinetto) 

E  Posa 

Non  ancor? 

ira®® 


Si  rintraccia  in  ogni  dove. 


Strana  è  la  cosa  e  singoiar.  L’Infante 
Prigioniero  di  Stato,  e  le  cagioni 
Fino  al  padre  un  arcano. 


imm 

E  qui  non  venne 

Pur  a  dargliene  parte. 

^,3LH$A 

E  come  intesa 

Fu  dal  Re  la  novella? 

ILSISMIA 

Ancor  non  fece 


Motto  . 


(/ inni  ore  nel  gabinetto) 


àM&lk 

Silenzio!..  Che  succede?..  Udiamo. 

fjyoi 

(esce  dal  gabinetto) 

Conte  di  Lerma! 

(rientrano  tutti  e  due) 
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ÙOOyT^ 


(a  Domingo) 

Che  sarà? 

©©MEI!®® 

Notaste 

Quel  suo  terror  ? . .  La  lettera  intercetta 
Forse...  Nulla  di  lieto  il  cor  ini  dice. 

Il  Lerraa  a  sè  richiama,  e  non  ignora 
Che  noi  siam  qui  . . . 

©©UHM©® 

Passato  è  il  nostro  tempo! 

Più  quell’ Alba  non  sono,  il  cui  venirne 
Disserrava  ogni  porta  a  questa  reggia! 
Come  tutto  è  mutato  a  me  d’intorno! 
Come  nuovo . . . 

©©MEI!©® 

(accosta  pian  piano  l’orecchio  alla  porta  del  gabinetto ) 

Tacete! 

AILiIB  È* 

(i dopo  una  pausa) 

Un  sepolcrale 

Silenzio.  Io  nolo  il  respirar. 

©©MISS©® 

La  voce 

Per  la  doppia  cortina  è  soffocata. 
Scostatevi,  Domingo!  alcun  s’appressa. 
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(staccandosi  dalla  porta) 

Tremo  come  pendesse  un  gran  destino 
Sul  nostro  capo. 

SCENA  XXIII. 

Il  PRINCIPE  DI  PARMA,  i  DUCIII  DI  FERIA  e  MEDINA 
SIDONIA,  ed  altri  GRANDI  sJ avanzano.  I  precedenti. 


Col  Monarca:' 


No. 


IPAIMIA 

Favellar  potrei 

ili  IL  ISA 
PIEMIA 

No?  Chi  seco  or  tiene? 


Certo  il  Marchese. 


iULUil 

Atteso  egli  è. 

IFAIMEA 


Vegliamo 

Pur  or  da  Saragozza.  Uno  spavento 
Corre  tutta  Madrid...  Non  è  menzogna? 


Pur  troppo  il  vero! 

Prigionier  per  fatto 

Di  colui  ? 


& 


É3LM& 

Lo  diceste. 

E  la  cagione? 

JiL  IL  ISA 

Segreta.  Impenetrabile  mistero, 

Tranne  al  solo  Filippo  ed  al  Marchese 
Di  Posa. 

PJUS.SM 

E  senza  ragunar  le  Cortes? 

itbirxa 

Misero  chi  fu  parte  a  questa  offesa 
Di  Stato' 

A3L1BA 

Anch’io  lo  grido! 

II1IM  iI©®HM 

Io  pur! 

(SILI  AILflS  (SIAM©! 


Noi  tutti 


Chi  di  voi  m’accompagna?  Io  corro  ai  piedi 
Del  mio  Sovrano. 


Lode  al  eiel  ! 


©lEMA 

(si  precipita  dal  gabinetto) 

Duca  d’  Alba  ! 

©©Minta® 

(Alba  entra ) 


Aliine! 


( anelante  e  grandemente  agitato) 


Se  giugnesse  il  Cavaliere 
Ora  il  Monarca  non  è  solo.  —  Attenda 
die  sia  chiamato. 

©©MIETO® 

(a  Lenita,  intanto  che  gli  altri  gli  si  affollano  intorno  con  affannosa  aspettazione) 

Che  seguì?  Narrate! 
Pallido  siete  voi  come  la  morte! 

ILIllìlMJi 

(cerca  sciogliersi  da  loro) 

Cosa  infermai  ! 

3PAISMIA  31  33F3USEA 

Che  fu? 

MIMMA  ÌEB®1SEA 

Che  sopravvenne 

Al  Monarca? 


Infernal  ? . .  Ma  che  ?  che  dunque  ? 

3LI1MA 

11  Re  pianse  ! 

fwm 

( con  istupore) 

il  Ile  pianse! 

(suona  un  campanello  dal  gabinetto.  Lentia  rientra  frettoloso) 


(lo  segue  per  trattenerlo) 


Un  motto  solo, 
Conte!. .  sostate. . .  mi  fuggì!  Qui  stiamo 
Come  impietriti  di  spavento! 


'VùDQA^ 


SCENA  XNIY. 


PRINCIPESSA  D’EBOLI.  FERIA.  MEDINA  SIDONIA. 
PARMA.  DOMINGO.  ALTRI  GRANDI. 


I®@0 

(affannata  e  fuori  di  se) 

Dove 

È  il  Re?  ch’io  gli  parli! 

(a  Feria ) 

Al  suo  cospetto 

Conducetemi  voi  ! 

IFHalRE.^» 

Nessun  lo  accosta. 
Immerso  è  in  alte  cure. 

!3B©IL>E 

Ha  già  soscritta 

La  condanna  di  morte?  Egli  è  tradito! 
Attestar  gli  saprò  ch’egli  è  tradito! 


Damigella  ! 


(le  fa  cenno  da  fontano) 

MI£®M 

(corre  a  lui) 

Voi  pure,  o  Sacerdote! 
Opportuno  qui  sete.  I  detti  miei 
S’ajutino  de’  vostri. 

(gli  afferra  una  mano ,  e  cerca  strascinarlo  nel  gabinetto) 

©©IME© 

Io,  Principessa? 


Voi  delirale! 

IFUIESA 

Indietro  !  Il  Re  non  v1  ode. 

MB©  ILI 

M’udrà!..  Foss’egli  dieci  volte  un  nume 
Il  vero  udrà  ! 

©©MESI (SO 

Lasciateci  !  Volete 
Tutto  arrischiar? 

!3B©M 

Dell’idolo  che  servi 

Trema  tu,  Sacerdote!  io  più  non  tremo. 

(i mentre  s*  incammina  precipitosa  corso  il  gabinetto) 

JLILIB^. 

(n  esce  in  gran  frotta.  Lo  suo  pupille  scintillano  ,  il  suo  passo  e  trion¬ 
fale.  Coìto  a  Domingo  e  lo  abbraccia) 

Intonar  fate  tosto  un  Alleluja 

Per  ogni  chiesa.  La  vittoria  è  nostra. 

B)@MIEIS(S© 

Nostra? 

JilLIBik 

( a  Domingo  ed  agli  altri  Grandi) 

Ora  tutti  innanzi  al  Re!  —  Novelle 
Meravigliose  dal  mio  labbro  udrete. 


<yQ-o-o-o<><y<)<yo-o-o-o-o-o~o 
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ATTO  QUINTO 
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SCENA  I. 

Stanza  nel  palazzo  reale 3  divisa  ( mediante  un  can¬ 
cello  di  ferro )  da  un  ampio  vestibolo  s  per  cui  si  veg¬ 
gono  passeggiare  alcune  guardie. 

DON  CARLO  seduto  ad  una  tavola  col  capo  appoggiato  al 
braccio  e  come  sonnacchioso.  Nel  fondo  della  stanza  parec¬ 
chi  Officiali  rinchiusi  con  lui.  Entra  il  MARCHESE  DI 
POSA,  senz’essere  veduto  dal  Principe 3  e  parla  sommesso 
agli  Officiali  che  sùbito  si  allontanano .  Si  fa  presso  a  Don 
Carlo ,  e  lo  contempla  alcun  poco  mesto  c  silenzioso.  Un 
movimento  involontario  trae  finalmente  Don  Carlo  dal  suo 
stupore :  egli  si  leva_,  vede  il  Marchese  e  raccapriccia ;  poi 
si  mette  a  fissarlo  con  occhi  immobili  e  spalancati e  passa 
una  mano  sulla  fronte  quasi  per  rammentarsi  d‘ alcuna  cosa. 


s 


on  io,  Carlo. 


(Sì  MIS  Hi  12 

OiUSIL® 

(gli  stende  la  mano) 

Rodrigo,  a  me  ne  vieni? 


’K>-0<><>0-0<K><>-0<><><)-0<K^§^^8^^o<><H><>OK><>-0-C)-0-0-CH>0-C)- 


Bello  è  questo  di  te! 


Mi  disse  il  core 
Che  d’uopo  avevi  dell’amico. 


È  vero? 

Questo  il  core  a  te  disse?  Oh  mi  consoli 
D’ima  gioja  infinita!  Io  ben  sapea 
Che  rimaso  saresti  il  mio  Rodrigo. 


E  merlai  la  tua  fede. 

(Cadili  IL® 

lo  non  m’inganno; 

Tu  m’intendi,  io  t’intendo...  Oh  ciò  m’è  caro 
Questo  mite  riguardo  è  delle  grandi 
Anime  come  noi.  Se  fu  non  giusto, 
Presuntuoso  un  mio  voler,  dovrai 
Le  oneste  brame  ricusarmi?  Austera 
Far  si  può  la  virtù,  ma  non  crudele, 

Non  disumana.  —  Ti  costò  gran  pena, 

Fu  trafitto  il  tuo  cor  quando  infiorasti 
La  tua  vittima. 


Carlo!  io  non  discendo 
Nel  tuo  pensiero. 

(OiJULl© 

Compierai  tu  stesso 

Quanto  io  dovea,  nè  seppi;  ed  or  la  Spagna 
Otterrà  da  te  solo  i  lieti  giorni 
Che  da  me  vanamente  ella  sperava. 


È  chiuso  a  Carlo  P  avvenir,  per  sempre 
Chiuso;  e  tu  lo  vedesti!  —  I  primaticci 
Fiori  della  mia  mente,  alla  radice 
Questa  fiamma  terribile  consunse. 

Caduto  io  sono  dalle  tue  speranze.  — 

Il  destino  o  P evento  al  Re  ti  accosta; 
N’è  prezzo  il  mio  segreto,  ed  egli  è  tuo. 
L’angelo  ne  diventi.  A  me  non  resta 
Una  via  di  salute ...  al  reeno  forse. 

O 

E  qui  pur  non  è  biasmo...  oh  no,  Rodrigo! 
Se  la  mia  stolta  cecità  ne  togli 
Di  non  essermi  avvisto  anzi  quest’ora 
Che  tu...  sei  grande  come  sei  pietoso. 

mai.  (smisi 

Non  pensai,  non  previdi  in  un  amico 
Quest’arte  generosa,  e  più  sagace 
Del  mio  sottile  accorgimento!.,  al  suolo 
Ya  l’intera  mia  mole.  Io  mi  scordai 
Del  tuo  cor. 

(SAUL© 

Ben  è  ver,  se  tu  potevi 
Risparmiar  la  sua  cara  anima  sola, 

Te  n’avrebbe  il  tuo  Carlo  obbligo  eterno. 
Forse  al  gran  sacrificio  io  non  bastava? 
Era  dunque  mestier  della  seconda 
Yittima?..  Ma  non  più!  d  una  rampogna 
Non  ti  voglio  ferir.  Che  mai  ti  cale 
D’ Elisabetta?  Paini  tu?  dovrebbe 
Consultar  la  tua  rigida  prudenza 
Queste  minute  infruttuose  cure 


Dell’ amor  mio?..  Perdona!  ingiusto  io  sono. 

IMMUSÌ  SI 

Lo  sei...  ma  non  per  questo.  Allor  che  degno 
D'un  rimprovero  io  sia,  di  tutti,  o  Carlo, 
Degno  mi  faccio,  ed  a  ragion }  nè  starmi 
Oserei  con  tal  fronte  al  tuo  cospetto. 

(cava  un  portafogli) 

Delle  lettere  alcuna  io  ti  ritorno 
Che  m’affidasti.  Le  ripiglia. 

(SAUL® 

(guarda  con  meraviglia  ora  le  lettere ,  ora  il  Marchese) 

Come  ! 


Più  guardate  saran  nelle  tue  mani, 

Da  indi  in  qua,  che  nelle  mie.  Per  questo 
Le  riconsegno. 


(SA1L® 


Che  vegg’io?  Filippo 
Questi  fogli  non  lesse?  agli  occhi  suoi 
Non  fùr  recati  ? 

MA®,  (S  HE  L  SS! 

Questi  fogli? 

(QÌ«^SÌIL)® 

E  tutti 


Da  te  forse  non  gli  ebbe? 

MA®(313 


Che  pur  un  gliene  dessi? 


Onde  sapesti 


^^o<><h>o<><>o-o-o-o-o-o-o-o-o-iì^^^^^ 


(£3  AIE  IL© 


( con  meraviglia  crescente ) 


Io  lo  seppi  da  Lerma. 


E  veglia  o  sogno? 


Egli  te  i  disse? 


Or  lutto  è  manifesto!  E  chi  potea 

Pur  questo  antiveder?..  Fu  Lerma  dunque? 

No,  quella  bocca  non  mentì  giammai. 

Vero  è  quanto  ti  disse.  Il  Re  possiede 


Gli  altri  tuoi  fogli. 


©A13L® 

(lo  guarda  a  fungo  in  muto  stupore ) 

Perchè  tratto  adunque 

Fui  qui? 

n  §•)  ns 

Perchè  nel  core  un’altra  volta 
Venir  non  ti  potesse  il  mal  pensiero 
D’ affidarti  ad  un’Eboli. 

(SAUL© 

( come  desto  da  un  sogno) 

Che  sento! 

Chiaro  alfine  io  discerno!  alfin  la  nube 
Si  toglie  agli  occhi  miei. 


(s’accosta  alla  porta) 

Chi  s'avvicina? 
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SCENA  IL 


DUCA  D’ALBA.  I  precedenti . 


A3LIBA 

(s’avvicina  riverente  al  Principe ,  tenendo  per  tutta  questa  scena  volle 
le  spalle  al  Marchese) 

Siete  libero,  o  Prence.  11  Re  m’invia 
Per  darvene  l1  avviso. 

(  Carlo  fìssa  maravigliando  il  Marchese.  Silenzio) 

Ed  io  mi  dico 


X  D’ogni  vostro  vassallo  il  più  felice, 

£  Chè  primo  io  sono  . . . 

(Q^BUL)® 

(contempla  attonito  entrambi .  Dopo  una  pausa  al  Duca) 

Prigionier  mi  fanno, 
Poi  ùbero  ad  un  tratto,  e  le  cagioni 
Nè  di  quel,  nè  di  questo  a  me  son  note. 

AIL3BA 

Un  error  persuaso  al  padre  vostro 
Da  tale  un  traditor  . . . 

(SAIE  IL© 

Ma  qui  non  sono 
Per  comando  del  Re? 

AILBA 

Per  un  errore 


Di  vostro  padre. 


(3A13L© 

Me  ne  duole,  o  Duca; 


(A 

tp 
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Ma  se  la  regia  Maestà  s’inganna 
Venga  ella  stessa  a  farne  emenda. 

(cerca  d' incontrare  lo  sguardo  del  Marchese  assumendo  col  Duca  tra¬ 
scura  nza  e  disprezzo) 

Il  figlio 

Di  Filippo  io  m’appello,  e  tutti  affisi 
Gli  occhi  dei  curiosi  e  dei  maligni 
Qui  stanno  in  me;  nè  quanto  il  padre  mio 
Debbe  a  tutta  giustizia,  io  vo’  che  sembri 
Un  atto  di  clemenza  e  di  favore 
Da  sapergliene  grado;  o  ch’io  diviso 
Di  trattar  la  mia  causa  alla  presenza 
Delle  Cortes.  —  La  spada  io  non  riprendo 
Da  questa  man. 

Discaro  al  re  Filippo 
Non  sarà  V appagarvi;  e  se  piacesse 
Alla  reale  Altezza  Vostra  il  farmi 
Sua  guida  a  lui . . . 


Non  uscirò  se  prima 

Qui  non  venga  egli  stesso,  o  qui  non  mandi 
La  sua  Madrid  per  liberarmi.  —  Andate 
Con  tal  risposta  al  padre  mio! 

(//  Duca  d' Alba  s*  allontana  >  e  lo  si  vede  per  qualche  tempo  tratte¬ 
nersi  nel  vestibolo  ed  impartire  alcuni  ordini) 
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SCENA  III. 


CARLO.  MARCHESE  DI  POSA. 


JH 


®ÀWL© 

(partito  il  Duca,  pieno  d’ aspettazione  e  di  stupore) 

Che  dice 

Quel  contegno?  m’illumina;  non  sei 
Ministro  tu? 

3M  A®.  ©  H!  3S  0  3E 

Lo  fui  come  tu  vedi. 

(si  avvicina  a  Carlo  profondamente  commosso) 

Carlo,  il  dardo  è  volato!  Ha  colto  il  segno! 
Lode  al  Signor  che  lo  drizzò! 

©AIE  IL© 

M’è  bujo, 

Rodrigo,  il  tuo  parlar.- — Che  segno  è  colto? 

MA®©3SliI 

(lo  prende  per  mano) 

Tu  sei  redento  . . .  liberato  ...  ed  io  . . . 

(sì  ferma) 

©A®  IL© 

E  tu?.. 

La  prima  voi  la  al  cor  ti  premo 
Con  intero  diritto.  —  O  Carlo,  a  prezzo 
Di  tutto,  tutto  che  mi  fu  nel  mondo 
Caramente  diletto,  io  ti  riscossi! 

Come  dolce  è  quest" ora  e  in  un  sublime! 
Pago  io  sono  di  me. 


^^KMXKKKKKKKìhXK) 
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Qual  mutamento 

Noto,  improvviso  nelle  tue  sembianze! 
Mai  così  non  ti  vidi.  Il  petto  estolli 
Come  in  atto  d’orgoglio,  e  vivo  lume 
T’esce  dagli  occhi. 

Separarne  è  forza, 

Carlo!..  Non  atterrirti;  un  uom  ti  mostra. 
Giurami,  o  caro,  che  per  quanto  io  dica 
Non  vorrai  colf  eccesso  del  dolore 
(Fralezza  delle  forti  anime  indegna) 

Farmi  più  dura  la  partita.  —  O  Carlo  ! 
Per  un  novero  d’anni  io  t’abbandono... 
Dicon  gli  stolti  eternamente  . . . 

( Carlo  ritira  la  sua  mano ,  lo  guarda  fiso  e  non  risponde) 

Un  uomo 

Mostrati  !  —  Io  spero  nella  tua  fermezza  ; 
E  quest’ora  penosa,  a  cui  fu  dato 
Il  nome  formidabile  d’  estrema , 

Consumar  non  ricuso  al  fianco  tuo; 

(E  che  giova  tacerlo?)  anzi  ne  godo.  — 
Vienimi  presso.  Seggiamo.  Affaticato, 
Stanco  son  io. 

(si  appressa  a  Carlo,  il  quale,  attonito  ed  immobile ,  si  lascia  mac¬ 
chinalmente  mettere  a  sedere) 

Che  fai  ?  non  mi  rispondi  ?  — 
Nel  mio  dir  sarò  breve.  —  Il  dì  successo 
A  quell' ultima  sera,  in  cui  la  posta 
Ci  demmo  ai  Certosini,  a  sè  chiamarmi 


Fece  il  Re.  Che  n'accadde  appien  tu  sai, 
Lo  sa  tutta  Madrid;  ma  non  conosci 
Come  fu  rivelato  il  tuo  segreto, 

Come,  infranto  lo  scrigno  alla  Regina 
(Ella,  o  Carlo,  me’l  disse),  accusatrici 
Lettere  ne  rapirò;  e  finalmente 
Come  al  cor  di  Fdippo  intimo  io  venni. 

(Pausa  in  attenzione  (Vana  risposta.  Carlo  continua  nel  suo  silenzio ) 

Fe  col  labbro  ti  ruppi;  alla  congiura, 

Che  dovea  rovesciarti,  il  lilo  io  ressi. 
Troppo  il  fatto  parlava,  e  modo  alcuno 
Di  scolparti  non  era.  Assicurarmi 
Della  regia  vendetta,  ecco  l’impresa 
Che  sola  ancor  mi  rimanea.  Nemico 
Per  esserti  fedele  a  te  mi  tinsi.  — 

Non  m’odi? 


T’odo;  segui  pur! 


Parerti 

Reo  fin  qui  non  polca;  ma  lo  splendore 
Della  grazia  sovrana  in  picciol  tempo 
Mi  le  palese.  Il  suono  a  te  pur  giunse, 
Come  io  stesso  previdi;  e  non  di  meno, 
Per  non  giusta  pietà,  per  vano  amore 
Di  condur  senza  te  la  perigliosa 
Opra,  agli  sguardi  dell’amico  ascosi 
Il  funesto  segreto.  Il  mio  disegno 
Fu  precipite  troppo.  In  grave  abbaglio 
Tenuto  io  son  :  lo  veggo;  una  demenza 


JCK>0<K><K>OK><><H>0-0-0-0-i 


Fu  la  mia  sicurtà;  ma  nell’  eterno 
Nostro  affetto...  perdona!  io  m’ affidava. 

(Tace.  Carlo  trapassa  dalla  sua  immobilità  ad  una  viva  agitazione ) 

Seguì  ciò  che  temea.  Di  menzogneri 
Perigli  ombrar  ti  fanno.  Il  sangue  sparso 
Dalla  Regina,  il  sùbito  terrore, 

Che  scompiglia  il  palagio,  e  l’infelice 
Zelo  di  Lerma  ...  e  con  ciò  tutto ,  il  mio 
Tenace,  inesplicabile  silenzio, 

Assediano  il  tuo  core  ...  in  dubbio  pendi  : 
Non  mi  credi  più  tuo;  ma  non  osando, 
Nobile  troppo,  sospettarmi  infido, 

Pur  di  grandezza  l’abbandono  infiori. 
Infedel  tu  mi  chiami  allor  che  puoi 
Tale  ancor  rispettarmi.  —  Abbandonato 
Da  quest’unico  amico,  infra  le  braccia 
D’un’Eboli  ti  getti...  in  quelle,  o  stolto, 
D’un  demòni  Fu  colei  che  t'ha  tradito! 

( Carlo  balza  in  piedi) 

Dietro  l’empia  tu  corri...  un  reo  presagio 
Mi  si  desta  nel  cor...  ti  seguo...  è  tardi! 


Tu  le  stai  genuflesso 


è  già  scoccata 


La  funesta  parola  ...  e  più  salute 
lo  non  veggo  per  te! 

(SJSlIEILa® 


No. 


no. 


Commossa  eli’ era,  intenerita! 

ML&KSMIil 


t’ inganni  ! 


L’intelletto  m’acceca, 
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Un  bujo 
e  non  ritrovo 


Alcun  modo  di  scampo  o  di  riparo; 

No!  sulla  faccia  della  terra  alcuno! 

Una  furia,  una  belva  allor  mi  rende 
La  disperanza...  il  mio  pugnale  al  seno 
D  una  femmina  appunto... Un  raggio  in  quella 
Nella  mia  tenebrosa  alma  balena. 

44  Se  Filippo  ingannando,  io  mi  vestissi 
La  simulata  immagine  di  reo? 

O  credibile  o  no,  per  lui  bastante, 

Bastante  agli  ocelli  di  Filippo,  quando 
V’ abbia  color  d’iniquità.  Si  faccia! 

Yo”  cimentarmi.  Un  fulmine  che  scenda 
Repentino  così,  potentemente 


Scoierà 


rossore;  altro  io  non  chieggo. 


OpprCodWJL  V,  ,  <-»AAA  \J  A<_>  l.Ull 

Egli  pensa  ...  vacilla. ..  e  Carlo  intanto 
Si  ripara  in  Brabante.  ■>•> 

(SAH3L® 

E  questo  hai  fatto? 

MAI® MI  il 

Che  ramante  son  io  della  Regina 


Scrivo  al  Duca  d’ Grangia,  e  che  delusi, 
All’ombra  del  sospetto,  onde  si  grava 
Falsamente  1  infante,  il  Re  suo  [ladre; 

E  con  tal  arte  un  àdito  m’apersi 
Alla  regina  Elisabetta.  Aggiungo 
Che  svelata  la  trama  e  dall’Infante 
L’ amor  mio  conosciuto,  a  farne  instrutta 
L’Eboli  s’affrettò  per  avvisarne 
Forse  la  madre;  che  prigion  lo  feci, 

Ma,  perduta  ogni  speme,  or  rifuggirmi 


IH©"3 


Penso  a  Brussèl.  —  La  lettera... 


{interrompendolo  atterrito) 

Commessa 

Al  procaccio  non  l’hai!  Tu  non  ignori 
Che  le  lettere  tutte,  o  pel  Brabante 
O  per  la  Fiandra,  consegnar  si  donno... 


m 

Prima  al  Re?  Se  non  erro,  a  tal  comando 
Obbedito  già  venne. 

(SAIIL® 

O  Ciel!  perduto 

Son  io! 

MI  AIEtSIUIl  HI 

Tu?  perchè  tu? 

Lo  sei  tu  pure, 

Misero!  perdonarti  il  padre  mio 
L’enorme  inganno  non  vorrà!  giammai 
Non  vorrà  perdonarti  ! 

MIJLIR®  MH  H SI 

Inganno,  o  Carlo? 

La  tua  mente  divaga.  E  chi  può  dirgli 
Che  sia  questo  un  inganno? 

©iàlRIL:© 

(Jìssamloìo  attonito  nel  viso) 

E  tu  me  l  chiedi? 

Io  medesmo. 

{in  atto  di  partire ) 
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miGisussB 

(trattenendolo) 

Rimanti!  esci  di  senno? 

©AIEIL® 

Lasciami ,  in  nome  del  Signor  ! . .  Qui  tardo 
Mentre  il  sicario  merclierà  . .  - 

M  AIE©  3M  31  §>  I 

Più  cari 

Son  per  questo  i  momenti.  A  lungo  ancora 
Favellarti  degg’  io. 

(SAIE  IL® 

No!  pria  di  tutto 

Lascia  ... 

( tenta  di  nuovo  sfuggirgli.  Il  Marchese  lo  afferra  per  un  braccio ,  e 
lo  contempla  con  aria  espressiva) 

MiJà®,  ©  EH  3H  !l>  H 

Ascoltami,  Carlo!  Ebb’ io  la  fretta, 
La  scrupolosa  coscienza  tua, 

Quando,  per  amor  mio,  da  fanciulletto 
Hai  versato  il  tuo  sangue? 

(S  JiBìIL)© 

(si  ferma  commosso  e  maravigliato) 

O  Dio  pietoso! 

IMMUSII 

Salvati  per  le  Fiandre.  Il  tuo  destino 
E  d’ascendere  al  trono,  il  mio  di  porre 
La  mia  vita  per  te. 

(Ql 

(corre  a  luij  gli  prende  la  mano  con  profonda  emozione ) 

No!  non  resiste 


Cor  di  tempra  mortale  a  tal  grandezza! 

A  lui  ti  condurrò...  n’andremo  a  lui 
L’uno  in  braccio  dell’altro. —  “O  padre  mio 
Vedi,  piangendo  gli  dirò,  che  fece 
Per  l’amico  un  amico!” — Intenerito, 
Credimi,  ne  sarà,  che  privo  in  tutto 
Non  è  d’umano  sentimento  il  padre! 
Intenerito  ne  sarà!  Nel  pianto 
Gli  occhi  suoi  nuoteranno.  Il  suo  perdóno, 
L’ amor  suo  ne  darà  . . . 

(  Un  colpo  d'archibugio.  Carlo  balza  in  piedi) 

Chi  fu  colpito? 

Credo  . . .  me. 

{cade) 

SaiìIEILa© 

{gli  cade  vicino ,  mandando  un  grido  doloroso ) 

Dio  del  cielo! 

MI  AIE  ©  HI  H  §)  IS 

( con  voce  moribonda) 

Oh  ben  fu  ratto 
Filippo!..  Ed  io  sperava...  A  porti  in  salvo 
Pensa ...  m’intendi?  a  porti  in  salvo!  Istrutta 
D’ogni  cosa  è  tua  madre... Io  più  non  posso... 

(Carlo  rimane  come  morto  presso  al  cadavere.  Scorsi  pochi  momenti 
entra  il  Re,  accompagnato  da  molti  Grandi,  e  retrocede  a  quella  vista. 

1  Grandi  formano  loro  un  semicircolo ,  e  guardano  ora  il  Monarca,  ora 
il  suo  figliuolo.  Quest’ ultimo  non  dà  segno  di  vita.  Il  Re  lo  contempla 
pensoso  e  taciturno) 


SCENA  IV. 


RE.  CARLO. 

DUCHI  D’AURA,  DI  FERIA,  DI  MEDINA  SIDONIA. 
PRINCIPE  DI  PARMA.  CONTE  LERMA. 
DOMINGO.  MOLTI  GRANDI. 


mn 

( con  bontà) 

infante,  figlio  mio;  la  tua  preghiera 
Venne  esaudita,  lo  stesso  e  tutti  i  Grandi 
Del  mio  regno  siam  qui  per  ridonarli 
La  libertà. 

( Carlo  /eoa  gli  occhi  e  sì  guarda  intorno  come  un  uomo  che  si  desti 
da  un  sogno.  Il  suo  sguardo  si  fisa  ora  nel  He ,  ora  nel  cado  ocre.  Non 
risponde) 

La  tua  spada  ripiglia. 

Fui  sollecito  troppo. 

(gli  si  avvicina ,  gli  porga  la  mano  e  lo  ajuta  a  rizzarsi) 

AI  loco  suo 

Qui  non  veggo  mio  figlio.  Alzati,  e  vieni 
Fra  le  braccia  paterne. 

gaie.® 

( privo  tuttavia  di  conoscenza,  riceve  il  braccio  del  Re,  ma  tornalo  su¬ 
bitamente  in  se  stesso  si  ferma  a  contemplarlo  con  attenzione) 

E  d’assassino 

D'alito  vostro!  abbracciar  non  vi  posso. 

(lo  respinge  da  se.  Commozione  in  lutti  i  Grandi) 


Perchè  tanto  stupori*  Qual  novo  eccesso 
Commisi?  L’Unto  del  Signor  toccai? 
Non  tremate  per  lui!  Questa  mia  mano 
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No’l  tocclierà.  Miratelo!  l’impronta 
Di  Caino  lia  sul  volto.  Iddio  segnollo. 

13® 

(con  un  moto  repentino) 

Seguitemi,  o  miei  Grandi. 


Soffili»© 


Non  movetevi,  o  Sire! 


Ove?  D’un  passo 


(lo  trattiene  a  forza  con  ambe  le  mani ,  e  giunge  con  una  ad  impu¬ 
gnar  la  spada  che  il  Re  gli  recava.  Questa  esce  dal  fodero) 


HI 


Il  brando  alzato 


Contro  tuo  padrei 


TOTffH  E  ©EIE(3®®lffMIl3P]I 

(traendo  le  spade) 

Regicidio! 

(S1.H3L© 

(afferrando  con  tuia  mano  il  Re,  coll  altra  la  spada  nuda) 


Nella  vagina! 


1  ferri 

Clie  terror  v’ assale? 

Mi  credete  un  furente?  Io  non  lo  sono. 
Ma  se  tale  io  mi  fossi,  è  mal  consiglio 
Questo  farmi  notar  che  la  sua  vita 
Sta  sulla  punta  del  mio  ferro.  In  dietro  ! 
Spiriti  concilati  al  mio  conformi 
Si  deggiono  blandir.  Nessuno  ardisca 
D’avvicinarsi!  M’obbedite.  —  E  cosa 
Tutta  disgiunta  dalle  mie  ragioni 
Con  quest’  uom  coronato  il  vostro  giuro 
Di  fedeltà.  —  Guardate  alle  sue  dita. 


Stillano  sangue!..  No’l  vedete?-  Attenti 
Guardate.  Or  qui  lo  sguardo! E  sua  quest’opra 
Sua,  del  grande  maestro! 

B.H 

(ai  Grandi  che  premurosi  gli  si  affollano  intorno ) 

Ognun  si  scosti! 
Non  siam  noi  padre  e  figlio?  e  che  temete? 
Attendere  qui  voglio  a  qual  misfatto 
La  natura  . . . 


egm 


Natura?..  Ignoto  nome! 

Qui  la  parola  è  d’omicidio!  Infranti 
Sono  i  nodi  del  sangue,  e  ne’  tuoi  r 
Gli  rompesti  tu  stesso.  Avrò  rispetto 
A  quanto  in  vile  irrisimi  tu  poni?  — 
Volgiti  qui!  Nessuno  ancor  fu  reo 
D’un  sangue  come  questo!  —  Iddio  non  avvi 
Perchè  possano  impuni  i  Ile  del  mondo 
Bruttar  nella  sua  bella  opra  le  mani? 

Non  avvi  Iddio,  ripeto? — Un  altro  solo, 
Dachè  la  donna  concepì,  sol  uno 
In  giustamente  come  lui  fu  morto.  — 

Ma  sai  tu  che  facesti?.,  o  no!  lo  ignora, 
No’l  sa,  no’l  crede  questo  Ile,  che  spense 
Una  luce,  una  gloria  in  quella  vita 
Che  lui,  che  tutta  l'età  sua  trascende! 


(mite) 

Ma  se  rapido  troppo  ed  immaturo 
Stato  in  questo  mi  fossi,  a  te  conviensi, 
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Che  ne  sei  la  cagion,  farmene  accusa? 


Credere  ti  dovrò?  Non  indovini 

Che  mi  fu  quest’  ucciso?  —  Oh  glielo  dite  ! 

Soccorretelo,  il  regio  sapiente, 

Nel  difficile  enimma!  —  Amico  mio 
F u  quest’  ucciso.  —  Di  saper  t’ aggrada 
Per  chi  morì?  Morì  per  me. 


Presaga 

Mente  mia  ! 


Non  t’offenda,  o  sanguinoso 
Martire,  ch’io  profani  in  tali  orecchi 
Il  santo  arcano  del  tuo  cor;  ina  questo 
Conoscitor  della  natura  umana 
Di  vergogna  morrà  che  la  profonda 
Arte  d’ un  giovinetto  abbia  schernita 
La  sua  canuta  esperienza.  —  Noi 
Fummo  fratelli;  un  vincolo  ne  strinse 
Bello  fra  quanti  ne  formò  natura. 

Amor  fu  tutta  la  sua  vita  !  Amore 
Fu  per  me  la  magnanima  sua  morte. 
Sire,  allor  che  ti  vidi  andar  superbo 
Di  tal  uom  nella  stima,  egli  era  mio. 
Mio,  quando  a  gioco  si  prendea  l’altero 
Gigantesco  tuo  senno  impicciolito 
Dal  facondo  suo  labbro;  e  mentre,  o  Sire, 
Dominarlo  credevi,  altro  non  eri 
Che  servile  stromento  a  suoi  disegni. 


.4 
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Che  prigione  io  mi  sia  fu  la  pensata 
Opra  dell’  amor  suo.  Per  mia  salvezza 
Scrisse  al  Duca  d’ Grangia.  O  Dio  del  cielo. 
Fu  la  prima  bugia  della  sua  vita! 

Per  mia  salvezza  di  morir  sostenne; 

Ebbe  m  don  la  tua  grazia,  e  quel  fedele 
Morì  per  me.  Sollecito  chiedesti 
Il  suo  cor,  l’ amor  suo;  ma  fu  soltanto 
Trastullo  piìeril  delle  sue  mani 
Il  tuo  scettro  regale,  e,  via  gittato. 

Morì  per  me. 

( Immobile  è  Filippo  cogli  occhi  fìssi  sulla  terra.  Tutti  i  Grandi  lo 
guardano  sbigottiti) 

Ti  crederò?  potesti 

A  sì  grossa  menzogna,  o  Re,  dar  fede? 
Come  a  vii  ti  tenea  se  d’ allacciarti 
Pensò  coi  fili  d’ una  tenue  ragna! 

L'amistà  tu  n'ambisti,  e  sei  mancato 
Nell’agevole  prova?  Oh,  buoni  non  era 
Cosa  per  te!  non  l’era,  ei  ben  lo  vide, 
Che  te  respinse  colle  tue  corone. 

Nella  fer  rea  tua  man  questo  soave 
Liuto  si  spezzò.  —  Tu  non  potevi 
Clic  trucidarlo. 

JULIA 

(non  ha  mai  levato  gli  occhi  dal  Re,  e  vi  ha  notata ,  con  visibile  in - 
quietudine,  V  emozione.  Ora  gli  si  accosta  peritoso) 

Così  muto,  o  Sire, 

Non  rimanete!  Favellate  alfine! 

Rivo!  getevi  a  noi. 
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(SJIIEIL© 

Discaro,  o  Sire, 

Da  gran  tempo  non  gli  eri  ;  e  reso  forse 
T’avria  felice,  chè  di  tanto  all’etto 
Abbondava  il  suo  cor  da  farti  opimo 
Pur  del  soverchio.  Le  minuzie  sole 
Da  quell’alma  scheggiate  in  Dio  cangiarti 
Poteano,  o  Re!  Le  dispietate  mani 
Hai  converse  in  te  stesso,  in  te  converse 
Come  in  me.  —  Che  daresti,  o  re  Filippo, 
Se  tu  potessi  ravvivar  la  face 
D’ un’ alma  come  questa? 

(Profondo  silenzio .  Parecchi  de'  Grandi  volgono  altrove  la  faccia  o  la 
nascondono  nei  mantelli ) 

O  voi  che  siete 

Qui  ragunati  col  terror  sul  volto , 

Col  silenzio  sul  labbro;  ah,  non  vogliate 
Me  giovinetto  condannar  se  volgo 
Al  mio  padre,  al  mio  re  queste  parole. 
Qui,  qui  fermate  le  pupille!  Questi 
Morì  per  me.  Ne’  vostri  occhi  v’è  pianto? 
E  sangue  che  vi  scorre  o  fuso  bronzo 
Nelle  vene?  Accostatevi;  mirate! 

Nè  cor  sarà  che  mi  condanni.  — 

(si  volge  al  Ile  con  voce  più  moderata  di  prima) 

Aspetti 

Forse  come  si  chiuda  il  doloroso 
Racconto?— Ecco  il  mio  Virando.  — Ora  di  nuovo 
Mio  re  tu  sei.  —  Non  credere  ch’io  tema 
La  tua  vendetta.  Uccidi  me,  me  pure 
(?ome  hai  morto  il  migliore,  lo  son  proscritto, 
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Lo  so;  ma  che  mi  cale  or  della  -vita? 

Qui  rinuncio  per  sempre  alle  promesse 
Del  mondo.  - —  Eleggi  uno  stranier  per  figlio. 
I  miei  regni  son  cpii. 

(code  sul  cadavere  e  non  ascolta  più  nulla  di  quanto  succede  in  ap¬ 
presso.  Odesi  intanto  da  lungi  uno  strepito  confuso  di  grida  ed  un  tu¬ 
multo  di  popolo.  Tutto  e  silenzio  intorno  al  Re.  Egli  scorre  coll' occhio 
i  circostanti,  ma  nessuno  ne  sostiene  gli  sguardi) 


Nessun  risponde? 

Ogni  sguardo  atterrato?  ogni  sembianza 
Coverta?  —  11  mio  giudizio  è  proferito. 
Sì!  nel  muto  stupor  di  quelle  fronti 
Manifesto  io  lo  veggo.  I  miei  vassalli 
M’han  condannato. 

( Silenzio  come  sopra.  Il  tumulto  s'avvicina  e  cresce.  1  Grandi  comin¬ 
ciano  a  parlar  sommesso  fra  loro  ed  a  farsi  cenni  confusi) 

LIMA 

(accostandosi  al  Duca  d*  Alba,  sottovoce) 

Una  sommossa  è  certo. 

ALIBA 


La  temo  anch’io. 


LLIEMA 

S’avanzano  . . . 


SCENA  V. 

OFFICIALE  DELLA  GUARDIA.  I  precedenti. 


(DFraMLL 

(accorrendo) 


Tumulto  ! 


■oo-o-oc-c-o-c-o-o 


Pi'D 

fisf 


Ov’ è  il  Re? 


(s’apre  la  via  fino  al  Re) 


Tutta  la  città  sull’ armi! 
Una  plebe  stipata,  una  feroce 
Soldatesca  circondano  il  palagio. 
Gridano  che  F  Infante  è  prigioniero  . . . 
La  sua  vita  in  periglio;  e  se  vivente 
La  fiera  moltitudine  no  i  vede 
Minaccia  il  foco  alla  città. 


(SIMMIM 

(/'/*  gran  movimento ) 


Salviamo , 


Salviamo  il  Re! 


MJWjIL 

(al  Re  sempre  immobile) 


Fuggite,  o  Sire!  Incauto 


L’ indugiar  qui  sarebbe.  —  Ignoro  ancora 
Che  sommova  la  plebe. 


(esce  dal  suo  stupore ,  s’alza,  e  passeggia  maestoso  tra  loro) 

Il  trono  mio 

Reggesi  ancor?  di  questa  terra  ispana 
Più  non  sono  il  monarca?.,  io  più  no’l  sono! 
Piangono  quesf  imbelli,  inteneriti 
Dal  garrir  d’ un  fanciullo,  e  per  lasciarmi 
Non  aspettano  i  vili  altro  che  un  cenno. — 
Io  son  tradito  da  ribelli. 

Sire! 

Qual  ingiusto  pensiero?.. 


A  lui  piegate 
Le  ginocchia!  prostratevi  al  fiorente, 

Al  più  giovine  Re!..  Filippo  io  fui, 

Ora  un  vecchiardo  senza  possa! 

.MalBA 

A  tanto 

Siam  noi?..  Spagnoli! 

( Tutti  si  stringono  intorno  al  Re,  c  s*  inginocchiano  colle  spade  nude. 
Carlo  rimane  solo  da  tutti  abbandonato  presso  il  cadavere) 

3EH 

(si  strappa  il  manto  e  da  se  lo  scaglia) 

Delle  regie  insegne 
Vestitelo!  guidatelo  in  trionfo 
Sulla  morta  mia  spoglia  . . . 

( sviene  tra  le  braccia  d' Alba  e  di  Lerma) 


Oliai  evento  ! 


2L11IM 

Ajuto!..  o  Cielo! 

IFHHESA 

3LII1M 

E  svenuto. 

Jib  IL1B  A 

( lasciandolo  fra  le  braccia  di  Feria  e  di  Lerma) 

A  voi  la  cura 

Di  coricarlo.  Ricomporre  io  debbo 

La  città. 

[parte.  Il  Re  viene  trasportalo.  Tutti  i  Grandi  lo  seguono) 
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SCENA  VI. 

CARLO  rimane  solo  presso  il  cadavere.  Dopo  alcuni  momenti 
entra  LODOVICO  MERCADO ;  si  guarda  attorno  sospet¬ 
toso*  e  si  ferma  per  alcun  tempo  dietro  al  Principe  j  che 
non  lo  vede. 


Chi  mi  manda  è  la  Regina. 

( Carlo  volge  altrove  la  faccia  e  non  risponde) 

Mercado  ho  nome,  archiatro  suo.  Qui  sono. 
Principe,  le  mie  fedi. 

( mostra  al  Principe  un  anello.  Questi  persevera  nel  suo  silenzio) 

Elisabetta 

Ha  desio  di  parlarvi.  Alta  cagione  . . . 

(SA1IL© 

Non  v’è  cosa  mortai  che  più  mi  sia 
D’ alta  cagion. 


D'incarichi  fè  cenno 
Dal  Marchese  di  Posa  a  lei  commessi. 

(Sibili  IL)© 

{sorge  rapidamente) 

Che?  Sull’istante... 

{in  atto  d' andarsene) 


No,  non  ora,  o  Prence  1 
Vuoisi  il  bujo  aspettar.  Di  raddoppiate 
Guardie  è  stretto  ogni  varco;  inosservato 
Giugnere  non  potreste  alla  Regina. 

Troppo  è  il  periglio. 


©AIE  Ha© 

Che  farò? 


Non  resta 

Altro  che  un  mezzo.  Lo  pensò  la  stessa 
Elisabetta,  e  l’ offre  a  voi;  ma  nuovo, 
Romanzesco  ed  audace. 

©MUL© 

E  qual? 


Da  molli 

Anni  la  voce  popolar  si  spande, 

Come  v’è  noto,  che  per  l’ ampie  sale 
Dell’antico  castello  a  mezzanotte 
S’aggiri  in  monacale  abito  avvolto 
Del  trapassato  Imperador  lo  spettro. 

Crede  il  volgo  alla  fola,  e  con  ribrezzo 
Stanvi  a  guardia  i  soldati.  Or  se  vi  piace 
indossar  quel  temuto  abbigliamento, 

Yi  potrete  introdur  nelle  segrete 
Stanze  della  Regina  immune  e  salvo; 

E  questa  chiave  vi  darà  l’ingresso. 

D’ ogn’  insidia  vi  franca  e  vi  protegge 
La  mentita  sembianza.  Indugio  alcuno 
Non  vuol  la  cosa.  Risolvete,  o  Prence! 
Collocai  di  nascosto  e  manto  e  larva 
Nelle  camere  vostre;  ed  or  m’affretto 
A  recar  la  risposta  alla  Regina. 

©A13L© 

E  l’ora? 
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Miaois,®®  \ 

Mezzanotte. 

O 

(S^,M3L®  a 

A  lei  direte  $ 

o 

Che  mi  vedrà. 

(  Ti  ferendo  parie)  9 


SCENA  VII. 

CARLO.  CONTE  LERMA. 


Salvatevi,  o  Signore! 


e  vi  minaccia 


D  ira  avvampa  Filippo. 

La  libertà  ...  se  non  la  vita  !  —  Un  detto 
Soggiungervi  non  posso.  Al  Re  mi  tolse 
Il  pensier  d’ avvisarvi.  Oli  senza  indugio 
Fuggite  ! 

©A13L© 

lo  sono  nella  man  di  Dio. 

3LI1KM 

Come  Isabella  nr  accennò,  dovete 
Oggi  uscir  dalie  mure,  e  difilato 
Rifuggirvi  a  Brussèl...  Cogliete  il  destro! 
Y’  agevola  la  fuga  e  vi  difende 
il  presente  tumulto.  A  questo  line 
Lo  destò  la  Regina.  Or  non  saranno 
D’usar  l’aperta  violenza  arditi. 

Cocchio  e  destrieri  v’appostai  nel  chiostro 


--«E» 
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De’  Certosini;  e  qui  son  armi,  quando 
Yi  facessero  forza. 

(gli  consegna  pugnale  e  pistole) 

©Jì^EJL© 

Oh  grazie.  Conte! 

3L11M4 

Principe,  iì  vostro  caso  oggi  in’ ha  stretto 
Di  profonda  pietà.  Nessuno  amico 
Ama  così.  Yi  piangono  in  segreto 
Tutti  i  liberi  cuori.  Ora  non  posso 
Dirvi  di  più. 

(SAUL© 

L’estinto,  o  Conte  Derma, 
Nobile  e  probo  vi  dicea. 

ILIMMLà, 

Di  nuovo, 

Principe!  Iddio  protegga  i  vostri  passi! — ■ 
Yerrà  tempo  miglior,  ma  nella  pace 
Del  sepolcro  io  sarò.  L’ omaggio  mio 
Qui  dunque  ricevete. 

(piega  un  ginocchio  innanzi  a  lui) 


& 


(in  atto  d' impedirlo ,  e  molto  commosso) 


Ah  no!  non  fate, 

Conte!.,  m’intenerite,  ed  ammollirmi 
Or  non  vorrei. 


(gli  bacia  con  affetto  la  mano) 


Ile  de*  miei  tigli!  oh  quelli 
Morir  per  voi  sapranno  !..  io  non  lo  posso. 


xx> 
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Vi  sovvenga  di  me  ne’  figli  miei. 

Pacifico  tornate;  e  giusto,  umano 
Salite  il  trono  di  Filippo.  Avete 
Conosciuto  il  dolor;  nè  contro  il  padre 
Vi  consigli  lo  sdegno  inique  imprese; 

No,  Principe,  nessuna  opra  di  sangue! 

Dal  secondo  Filippo  il  glorioso 
Carlo  fu  stretto  a  scendere  dal  trono; 

E  di  suo  figlio  quel  Filippo  or  teme. 
Prence,  a  questo  pensate,  e  Dio  vi  scorga! 

(parie  in  fretta.  Cario  sta  perplesso  d'uscire  per  altra  parte;  ritorna , 
si  getta  sul  cadavere  del  Posale  lo  serra  un’altra  volta  fra  le  braccia , 
poscia  abbandona  precipitoso  la  stanza) 


SCENA  Vili. 

sinticamera  del  Re. 

DUCA  D’ALBA  e  DUCA  DI  FERIA  entrano  discorrendo. 


ALBA 

Tranquilla  è  la  città.  —  Come  lasciaste 
SI  Monarca? 

FBIEHA 

In  terribile  amarezza. 

Nella  stanza  si  chiuse,  e  non  permette, 
Segua  che  vuole,  ad  noni  vivente  accesso. 
11  tradimento  del  Marchese  ha  torta 
Ea  sua  mente  così  che  non  potreste 
riconoscerlo  più. 
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JLEJBiL 

Bisogna ,  o  Duca , 

Ch’io  gli  lavelli.  Risparmiar  no  i  posso. 
Una  grave  scoperta  in  questo  punto... 


Una  nova  scoperta? 

A3LEBJÌL 

Un  Certosino 
Nelle  stanze  del  Principe  fu  colto 
Da  miei  soldati.  Quattamente,  e  sotto 
Falso  color  d’intendere  novella 
Sulla  fin  del  Marchese,  a  quelle  stanze 
Pervenne.  Egli  fu  preso,  e  minacciato 
Di  morte,  confessò  che  possedea 
Carte  assai  rilevanti  a  lui  fidate 
Dal  Marchese  di  Posa,  acciò  recarle 
Nelle  mani  del  Principe  dovesse, 

Se,  caduta  la  sera,  al  monistero 
Non  venisse  egli  stesso. 


Filli 

Ed 


01 


.0 


Le  carte 

Svelano  che  1  Infante  infra  la  mezza 
Nolte  e  il  mattino  dilungar  si  debbo 


nel 


?  fa 


la 


ladri» 

Che  pronto  un  legno. 


‘-aS.'vrvv 


0<K)<)-0<K>OKD^O-CK)'0-0-0-0- 


Per  condurlo  a  Flessinga  inosservato, 
A  Cadice  lo  aspetta,  e  che  le  Fiandre 
Non  bramano  che  lui  per  liberarsi 
Dalle  ispane  catene. 

3F1!M 

Oh  che  mi  dite! 

Accennano  altresì  che  Solimano 
Ila  già  sciolto  da  Rodi,  e  ne  minaccia 
Sul  mar  mediterraneo  un  fiero  assalto, 
Secondo  i 


patti  della  Lega. 

F11M 


Ascolto 


vero  r 


E  questi  fogli  in  piena  luce 
Mettono  la  cagion  di  quel  recente 
Correre  del  Maltese  ogni  contrada, 

Ogni  villa  d’Europa.  Altra  veduta 
Colui  non  ebbe  che  d’armar  l’intero 
Settentrìon  per  movere  a  sostegno 
Della  Fiamminga  libertà. 

FIIH& 

Da  tanto 

Fu  quel  giovine,  o  Duca? 

E  v’ha  per  giunta 
Un  acuto ,  mirabile  disegno 
Di  questa  guerra  che  dovea  per  sempre 
Torre  all’ ispana  monarchia  le  Fiandre. 
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Nulla  v’ è  d’ obliato:  egregiamente 
Ponderata  ogni  cosa:  annoverati 
Ostacoli,  difese,  e  mezzi  e  fonti 


Di  ricchezza  e  di  forza,  e  norme  e  leghe 
Da  seguir,  da  ristringere.  Non  meno 
Inferma!  clic  divino  era  il  progetto. 


wmm 

Che  sottil  traditore! 

E  quello  scritto 
Tocca  un  colloquio  che  seguir  dovea 
Fra  Carlo  e  la  Regina  all’ora  istessa 
Della  fuga. 

vmm 

Oggi  dunque. 

A  mezza  notte. 
A  questo  è  proveduto.  —  Ora  vedete 
Come  stringa  il  bisogno.  E  prezioso 
Ogni  momento.  Apritemi  la  stanza. 

F113EA 

Non  oso. 

Io  stesso  l’ aprirò.  . —  Discolpa 
E  il  crescente  periglio  a  questo  ardire. 

(mentre  sì  avvicina  alia  porta  n  esce  il  Tir) 


Ecco  egli  stesso! 
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SCENA  IX. 


RE.  I  precedenti. 

(Al  comparirti  del  Re  tulli  sbigottiscono  e  si  ritirano  ossequiosi ,  la - 
sciandolo  passar  fra  loro.  Egli  si  muove,  e  parla  nel  sogno  a  guisa  di 
un  sonnambulo.  Il  suo  vestilo  e  la  sua  figura  mostrano  tuttavia  il  di¬ 
sordine  in  cui  lo  gittò  lo  svenimento  sofferto.  Egli  passa  lentamente  in 
mezzo  ai  circostanti ,  guarda  ciascuno  nel  viso  senza  nulla  T'a figurare. 
Finalmente  si  ferma  in  pensiero  cogli  occhi  ftti  alla  terra ,  tantoché 
Ì interna  agitazione  si  scioglie  a  poco  a  poco  in  parola) 


Rendimi  quel  morto! 
Convien  ch’io  lo  riabbia. 


(sottovoce  al  Duca  d' Alba) 

A  voi!  parlate. 

ai 

Mi  spregiava  e  morì.  Ch’io  lo  riabbia! 
Di  ine  concetto  muterà. 

JiLBik 

(si  avvicina  timoroso) 

Signore  . . . 


(guarda  lungamente  il  circolo  dei  Grandi) 

Chi  parla  qui?  Dimentichi  vi  siete 
Chi  sia  Filippo?  Le  ginocchia  a  terra, 
Creature!  Monarca  io  sono  ancora, 

E  sommessi  qui  voglio  !  —  Ognun  dovrebbe 
Non  curarsi  di  me  perchè  lo  sprezzo 
D’un  solo  io  fui? 

AÌMA 

Non  datevi,  o  Signore, 


?^>c<:k><><>ck><>o<><k>o-o 


Pensier  eli  quel  defunto.  Un  nuovo  or  sorge, 
E  di  lui  più  terribile  nemico 
Nel  cor  de’  vostri  regni  . . . 


JF1IEM 


Il  tìglio  vostro 


ai 


Ebbe  un  amico  ebe  morì  per  lui; 

Per  lui  morì!  —  Divisa  una  corona 
Con  Filippo  egli  avrebbe...  — Oli  come  in  basso 
Yolgea  lo  sguardo  sino  a  me  !  Dal  trono 
Ne  fu  mai  rabbassato  un  più  superbo?..— 
Visibile  non  era  a  quanto  orgoglio 
La  sua  conquista  f  innalzò?  Lo  disse 
Quel  suo  dolor  la  perdita  che  fece. 

No,  per  cosa  terrena  e  peritura 

Non  si  piange  così...  —  Vivesse  ancora! 

Un’India  cederei  per  quella  vita! 

Misera  Onnipotenza!  il  braccio  tuo 
Nei  sepolcri  non  scende,  e  non  corregge 
Un  impeto  del  cor  che  sulla  vita 
Cada  d’un  uom  !  Non  sorgono  gli  estinti. 
Chi  può  dirmi  felice?  E  nella  tomba 
Quei  che  stimarmi  ricusò.  Che  sono 
1  viventi  per  me?  —  S’alza  nel  giro 
Del  secol  nostro  un  intelletto,  un  uomo 
Libero...  un  solo!.,  mi  disp rezza  e  muore. 

IL  UBA 

Dunque  indarno  vivemmo? — À  noi  Spagnoli 
Non  riman  che  la  fossa.  Anche  sotterra 
Colui  ne  ruba  di  Filippo  il  core! 


<KKKHMMKHKKKK)^} 


(siede  appoggiando  al  braccio  la  testa) 

Mi  sarà  dunque  morto?.,  io  pur  l'amai, 
Come  un  tìglio  f  amai  !  da  quell’  ucciso 
Nasceami  il  raggio  d’ una  bella  speme. 

A  quali  imprese  non  1" avrei  serbato! 

Era  il  primo  amor  mio.  —  Che  maladica 
Tutta  Europa  al  mio  capo ,  io  lo  comporto; 
Ma  dal  cor  di  quell’ uomo  ho  meritato 
Riconoscenza.  • 

©■©ME®  (Si® 

Che  poter  d’ incanto  . . . 


E  per  chi  s’ immolò?  per  un  fanciullo? 

Per  mio  figlio?.. Giammai!  non  muore  il  Posa 
Per  un  fanciul.  La  povera  scintilla 
Della  sola  amistà,  no,  non  riempie 
L’immenso  petto  di  colui.  Per  tutta 
La  progenie  dell' uomo  il  cor  gli  batte. 

Ama  il  mondo  universo,  e  gl’infiniti 
Clie  verranno  da  noi.  Per  questo  amore 
Uno  scettro  egli  trova,  eppur  no  i  cura? 
Può  colui  perdonarsi  un  tal  misfatto 
Nella  sua  cara  umanità?..  Giammai! 

Oh  meglio  io  lo  conosco!  il  re  Filippo 
Non  offerse  all’Infante;  il  vecchio  offerse 
Al  giovine,  all’alunno.  —  Era  impotente 
A  rischiarar  le  nuove  opre  del  giorno 
11  tramonto  del  padre.  Alla  vicina 


<-0-000-000\ 
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Alba  del  tìglio  ile  serbò  1  impresa. 
S’attendea  la  mia  line,  è  manifesto. 

A3LIB.A 

Eccone  la  certezza  in  questi  fogli. 

{sorge) 

Forse  il  computo  errò.  Son  vivo  ancora. 

Ti  ringrazio,  o  natura!  Entro  le  vene 
M’esulta  ancor  la  giovinezza,  lo  voglio 
Porlo  a  bersaglio  del  commi  dileggio. 
Sogno  d’infermo  la  virtù,  delirio 
D’un  forsennato  ne  diran  la  morte. 

La  sua  caduta  opprimerà  l’ amico 
Col  secolo  die  Pebbe.  —  Ora  veggiatno, 
Non  mi  curando,  che  si  può.  Soggetto 
Tengo  per  una  sera  il  mondo  ancora. 

Di  questa  io  mi  varrò,  sicché  non  mieta 
Per  dieci  età  sull’arido  terreno 
Nessuno  agrieoi tor.  —  Morì  per  l’uomo 
Diletto  idolo  suo?  La  mia  vendetta 

Gaggia  dunque  sull’uomo - Or  dall’autòma 

Di  quello  stolto  cominciar  m’è  caro. 

{al  Duca  d' Alba) 

Che  seguì  dell'  Infante?  e  che  mi  ponno 
Questi  fogli  erudir?  Fate  ch’io  l’oda 
Un’altra  volta. 

Alla  ISA 

Un  lascio,  in  questi  fogli, 
Del  Marchese  di  Posa  al  tiglio  vostro, 
Leggerete,  o  mio  Ile. 
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( scorre  le  carte j  tutti  i  circostanti  s*  affisano  in  lui.  Dopo  aver  letto 
per  qualche  tempo  depone  i  fogli  e  passeggia  silenzioso) 

Oui  si  conduca 

Il  Cardinale  inquisitor.  Lo  prego 
D’ un’ ora  di  colloquio. 

(  Uno  dei  Grandi  s’allontana.  Il  Re  riprende  le  carte ,  e  continua  a  leg¬ 
gerle j  poi  le  depone  di  nuovo) 

In  questa  notte 

Dunque  ? 

7AXXS 

A  due  tocchi  attendere  lo  debbe 
Un  cocchio  in  tutto  punto  al  monistero 
De’  Certosini. 

Ed  uomini  spediti 

Sulla  via  di  quel  chiostro  ebbero  incontro 
Di  forzieri  e  di  colfani  distinti 
Dallo  stemma  reale. 

IFUISH  A 

E  forti  somme 

Furo  dalla  Regina  a’  mauritani 
Mercadanti  versate,  acciò  rimesse 
Siano  a  Brussèl. 

IMI 


Del  Principe  che  avvenne? 


Dove  il  lasciaste? 


Del  Marchese. 


Sulla  morta  spoglia 
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Dà  lume  ancor  la  stanza 

D’  Elisabetta? 

■àHà 

E  tutto  oscuro  e  queto. 
Congedò  la  Piegina  anzi  l'usato 
Le  Dame  sue.  Fu  l’ultima  la  D’Arco 
Ad  uscir  della  stanza.  Addormentata 
Vi  lasciò  la  Piegina. 

(Entra  un  Officiale  della  guardia ,  trae  il  Duca  di  Feria  in  disparte 
e  gli  parla  sommesso.  Questo  si  volge  attonito  al  Duca  d’ Alba  :  altri 
gli  si  accostano  e  si  leva  rumore) 


FIlMj  TAZES  I  ©©MESSI® 

E  strana  cosa! 


Che  v’ha? 


11 
lillà 

Sire,  un  evento  a  cui  non  oso 


Fede  prestar. 

©®MES(S® 

Due  Svizzeri  pur  ora 
Si  spiccar  da  lor  posti,  e  qui  recàro 
La  novella  ...  ridevole  è  la  cosa. 


11 


ìnquei 


Che  nei  sinistri  appa 
Del  palagio  reai  fu  la  verace 
Forma  del  morto  Imperador  veduta; 
La  qual  con  grave  maestoso  incesso 
Loro  innanzi  passò.  Tutte  le  guarde 


0-000-0-0-0-00 
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Colà  disposte  attestano  l’evento; 

Ed  aggiungono  a  ciò  che  l’apparenza 
Videsi  dileguar  nelle  segrete 
Camere  d’isabella. 

11 

{all*  Officiale ) 

In  «piai  sembiante 

V’  apparì  ? 

mwmmiM 

Nello  stesso  abito ,  o  Sire, 

Che  sul  fine  a  San  Giusto  lo  coverse 
Da  Geromita. 

11 

Monacai?  Le  scòlte 

Lo  conobbero  in  vita?  e  se  non  l’hanno 
Conosciuto  vivente,  a  qual  segnale 
L’affiguràr? 

©FFESEMal 

Che  fosse  il  padre  vostro 
Mostrò  lo  scettro  che  reggea. 


Più  volte, 

Come  dice  la  fola,  in  tale  Aspetto 
Quello  spirto  apparì. 


Nè  la  favella 


Nessun  gli  volse? 


©FFKSMH 

Non  l’ ardì  nessuno. 
Mormoràro  i  custodi  una  preghiera, 


^S^^o<k>o<k>k><h>o-ck>o-ch>o- 


E  lasciar  riverenti  alla  notturna 
Apparenza  il  passaggio. 

1,1 

E  nelle  stanze 

Sparì  della  Regina? 

©IFfKSMlI 

In  quelle,  o  Sire. 

( Silenzio  universale) 


m 

ras 


Glie  dite  voi? 


( volgendosi  rapidamente ) 

AMBA 

Muti  noi  siamo. 

(dopo  qualche  riflessione  all’  Officiale) 

In  armi 

Pongasi  la  mia  guardia,  ed  ogni  varco 
Sia  da  quel  lato  custodito  e  chiuso. 

Di  scambiar  mi  talenta  una  parola 
Col  paterno  fantasma. 

( Parte  V Officiale.  Entra  un  Paggio) 

3PA(S©]I© 

li  Cardinale 

Inquisito!'. 


( agli  astanti) 

Lasciateci  ! 

(  Il  Cardinale  grande  Inquisitore vecchio  di  nova  ni'  anni  e  cieco , 
entra  appoggialo  ad  un  bastone  e  sostenuto  da  due  Dominicani.  Pas¬ 
sando  tra  la  file  dei  Grandi,  questi  s’ inginocchiano ,  e  baccano  il  lembo 
della  sua  veste.  Egli  dà  loro  la  benedizione.  Tutti  si  scostano) 
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SCENA  X. 

RE.  GRANDE  INQUISITORE. 

{Lungo  silenzio) 

(SMHBO  ElI^OTiEf©!! 

Son  io 

Dinanzi  al  Re? 

ISH 

Lo  siete. 

IH@¥EeSf©iai 

Immaginato 

Non  me  l’avrei. 

ai 

Di  molti  anni  trascorsi 
Io  rinnovo  un’usanza.  Al  suo  maestro, 
Come  un  tempo  l’Infante,  il  re  Filippo 
Chiede  consiglio. 

©ajyroi  iH©¥Eiiif©ai 

Al  padre  vostro,  a  Carlo 
L’alunno  mio,  non  fu  mestier  consigli. 

ai 

Lui  più  felice!  —  Cardinale!  io  sono 
Reo  d’omicidio;  nè  quiete  alcuna... 

(SliMl  EHWESEf ©ai 

Perchè  lo  commetteste? 

ai 

Un  tale  inganno 
Che  non  ha  paragon  ... 
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(Sl^MPl  EH®WHSEf@lì 

Lo  so. 


li 

(meravigliato) 


Da  quando? 


Da  qual  bocca  il  sapete? 

(Sl/àME)I  HM®WHÌETO1I 


Io  so  dagli  anni 


Ciò  die  voi  dal  tramonto. 


Non  era  vi  quell’uomo? 


Ignoto  adunque 


Il  pio  registro 

Del  Santo  Llicio  raccliiudea  l’intero 
Corso  della  sua  vita. 


E  sciolto  andava? 
E!®OT§Hf®lI 

Era  lungo  quel  filo  a  cui  legato 
Svolazzava  i’augel,  ma  non  pertanto 


Infrangibile,  o  Sire. 


lì 


L scito  egli  era 


Dal  confili  de’  miei  regni. 


HI 


Ovunque  ei  fosse 


Ivi  era  aneli’ io. 
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L’inchiesta  vi  rimando. 


(passeggia  sdegnato  ) 

Caduto  in  quelle  mani 
Voi  dunque  mi  sapeste,,  ed  avvertito 
Non  fui? 

ESOTESETOH1I 

o  Sire. 

Perchè  non  dimandarne  anzi  di  porvi 
Nelle  sue  mani?  Oh,  nuovo  egli  non  v’era! 
Smascherarvi  l’eretico  dovea 
Solo  un  muover  di  ciglio:  e  voi  cercaste 
Trafugar  quella  vittima  devota 
Al  Santo  Tribunale?  A  questo  modo 
Si  procede  con  noi?  Quando  la  stessa 
Maestà  non  rifiuta  il  vile  incarco 
D'occultatore,  e  dietro  al  nostro  tergo 
Si  collega  in  segreto  ai  più  malvagi 
Nostri  nemici,  che  sarà  di  noi? 

Con  qual  dritto,  io  vi  chieggo,  i  centomila 
Si  daranno  alle  fiamme,  ove  salvarne 
Piacciavi  un  solo? 


Ma  costui  non  venne 

Forse  immolalo? 

EH©WEtiET©IRIl 

No!  fu  senza  onore 
Iniquamente  trucidato!  11  sangue, 

Che  per  noi  glorioso  uscir  dovea, 
Scaturì  per  la  man  d’ un  assassino. 

Era  nostro  quell’  uomo.  A  che  stendeste 


Sulla  ragion  del  Santo  Ordine  il  braccio? 
Di  nostra  man  soccombere  dovea. 

Al  bisogno  del  tempo  il  Ciel  lo  dava, 
Perchè  fosse  dimostro,  in  tutta  quanta 
La  sua  turpe  evidenza,  a  che  riesca 
La  ragion  vanitosa.  1  miei  pensati 
Fini  eran  tali.  Un’opera  abbatteste 
Di  molt’  anni  così.  Noi  siam  rubati  ! 

Nè  voi  recate  dalla  grande  impresa 
Che  la  man  sanguinosa. 


impeto  d’ira 

Mi  tr  aviò.  Perdona! 

(BRAMBIE  EHOTSKTP®ai 

Ira? 


Così  risponde?  Incanutir  le  chiome 
Sul  mio  capo  soltanto?..  Impeto  d’ira? 

(crolla  sdegnato  il  capo) 

Franca  ne’  regni  tuoi  le  coscienze 
Se  t’avvinci  le  mani  in  questi  ceppi. 

IR® 

Novo  ancora  io  mi  sento.  Abbi  cortese 
Tolleranza  con  me. 

No!  satisfatto 

Di  voi  non  sono.  Svergognar  finterò 
Nostro  antico  governo?  E  dove  allora, 
f)uel  Filippo  do v’ era,  il  cui  sicuro 
Petto,  come  il  polare  astro  nel  cielo, 
Immutabile,  eterno  in  sè  rigira? 


V’  ingojava  il  passato  un  improvviso 
Bàratro?  il  mondo  vi  parca  diverso, 
Stretta  la  mano  di  quell’ uom?  veleno 
Più  non  era  il  veleno?  e  la  parete 
Glie  dal  ver  la  menzogna,  il  ben  dal  male 
Separa  eternamente,  era  caduta? 

Ma  die  sono  i  proposti  e  la  costanza, 

Che  la  maschia  fortezza,  ove  la  fuga 
D’ un  minuto,  sessanta  anni  di  norma 
Come  un  capriccio  femminil  distrugge? 

II 

Io  lo  vidi  negli  occhi;  a  me  condona 
Un  ritorno  del  core  alla  fralezza. 

Pensa  che  il  mondo  per  entrar  nel  tuo 
Trova  un  adito  chiuso.  Orbo  di  luce 
i  u  sei. 

(E!MJ®I  3ffl@OTlET®lI 

Che  frutto  da  colui  speraste? 

Che  potea  suggerirvi  il  suo  pensiero 
(die  non  fosse  a  voi  noto?  E  tanto  ignaro 
Siete  del  fanatismo  e  dell’iniquo 
Spirilo  di  riforma?  inusitato 
Yi  sonò  negli  orecchi  il  borioso 
Linguaggio  di  costor?  di  questi  novi 
Miglioratori  della  terra,  quando 
Per  vano  soffio  di  parole  al  suolo 
Cadd  e  la  ròcca  della  vostra  Fede?  — 
Perchè  dunque,  io  ripeto,  hai  tu  soscritta 
La  sentenza  mortai  di  mille  e  mille 
Deboli  spirti  che  salirò  al  rogo 


? 

i 
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Non  per  altro  misfatto? 

Ebbi  desio 

D’ un  uom.  Questi  Domingo... 

(sijyroi  wmzM'RQw 

A  die?  — Non  sono 

Gli  uomini  per  Filippo  altro  che  somma. 
Fin  gli  elementi  del  regnar  m’è  forza 
Farmi  ridir  dal  mio  canuto  alunno! 

Smetta  il  Dio  della  terra  ogni  vaghezza 
D’  aver  ciò  che  non  debbe.  E  consentire 
All’ umana  natura  il  privilegio 
D’ esservi  pari,  se  desio  vi  punge 
Di  scambievoli  affetti.  E  qual  diritto. 
Ditemi!  allora  millantar  potreste 
Sopra  i  simili  vostri? 

3RH 

(gettandosi  in  una  seggiola) 

Io  son,  lo  veggo, 

Un  picciolo  mortale,  e  tu  pretendi 
Dalla  mortale  creatura  quanto 
Può  solo  il  Creator, 

©IMMISI  3IM@TOEf@]S3I 

Me  non  cogliete, 

Sire!  nell’imo  del  pensier  vi  leggo; 

Yoi  cercate  sfuggirne.  Assai  vi  pesa 
La  catena  dell’  Ordine.  Vorreste 
Libero  e  solo  dominar. 

(si  ferma.  Il  Re  tace) 

Noi  siamo 
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Vendicali  abbastanza;  ed  alla  Chiesa 
Sollevate  le  palme,  che  punirvi 
Maternamente  si  degnò.  La  scelta 
Che  far,  non  ammonito,  a  voi  lasciammo 
Fu  del  vostro  fallir  la  disciplina. 

Or  che  instrutto  ne  siete  a  noi  tornate.  — 
S’io  non  fossi  quest’oggi  al  tuo  cospetto, 
Diman...  pel  Dio  vivente!  al  mio  saresti. 

UHM 

Cessa  questo  linguaggio,  o  Sacerdote! 

Io  no  i  soffro,  li  modera.  Sentirmi 
Favellar  di  tal  guisa  io  non  sopporto. 

Perchè  l’ombra  evocar  di  Samuele? 

Dati  al  trono  di  Spagna  ho  due  monarchi. 
Io  sperai  di  piantarvi  i  fondamenti 


D’un  eterno  edificio,  e 


ben 


m  avveggo 


Come  il  frutto  perdei  della  mia  vita, 
dii  ne  scrolla  le  mura  e  le  sovverte 


E  la  man  di  Filippo. 
A  che  venni  chiama 
Risalir  queste  scale. 


Ed  ora,  o  Sire. 
A  che  venni  chiamato?  Io  già  non  amo 


11 

Un’opra  ancora, 

L’ultima,  e  poscia  t’accomiato  in  pace. 
Nulla  più  del  passato,  e  si  rinnovi 
La  concordia  fra  noi.  —  Torniamo  amici? 

(glABll  E1T(Q)WE!!ET @11 
Purché  Filippo  in  umiltà  si  pieghi. 


{dopo  una  pausa) 


Medita  il  figlio  mio  sediziosi 
Proposti. 

©lASDI  ESKcPFHiET ©Eli 

Cd  le  risolvere  pensate? 

1,1 

Nulla  . . .  o  tutto. 

(SIAMI  EM©TEFEHET®1I 

Qual  senso  ha  questo  tutto? 

11 

Io  lo  lascio  fuggir  se  non  lo  debbo  . . . 
Spegnere. 

(SIAMI  EIT©WEfET®II 

Ed  ora,  o  Sire? 

11 

Hai  tu  potere 

Di  crearmi  una  Fede  che  mi  scolpi 
Della  morte  d’un  figlio? 

(SIASI)!  EMWEiET©!! 

E  morto  in  croce 

Anche  il  Figlio  di  Dio  per  conciliarne 
Colla  eterna  giustizia. 

1! 

E  questo  avviso 
Per  tutta  Europa  spanderai? 

(SIAMI  ES®OT®Ef®l! 

Dovunque 

Riverita  è  la  Croce. 
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SCENA  ULTIMA. 

Camera  della  Regina. 

CARLO,  la  REGINA,  poscia  il  RE  col  Séguito. 

<SAM.<D 

(vestito  da  monaco ,  in  atto  di  levarsi  una  maschera ,  sotto  il  braccio 
una  spada  nuda.  Tenebre.  S’accosta  ad  una  porta  che  s' apre,  e  n  esce 
la  Regina  in  veste  da  notte  con  un  lume  in  mano.  Carlo  piega  un 
ginocchio  ) 

Elisabetta  ! 


{lo  guarda  qualche  tempo  in  muto  dolore) 


Così  ne  riveggiam? 


Ne  riveggiamo 


(Silenzio) 


Così  ! 


( cerca  ricomporsi) 

Sorgete,  o  Carlo!  ah  non  ci  vinca 
11  poter  dell' affanno!  Il  grande  estinto 
Non  si  vuole  onorar  con  impossenti 
Lagrime.  Il  pianto  scaturir  non  debbe 
Che  per  lievi  sventure.  Egli  sostenne, 
Per  camparvi,  la  morte,  e  vi  redense 
Colla  cara  sua  vita...  e  dato  avrebbe 
Sol  per  una  chimera  il  proprio  sangue?  - 
lo  promisi  per  voi ,  mallevadrice 
Per  voi  mi  dissi,  e  gli  ultimi  congedi 
Dalla  vita  mortai  gli  confortava 


La  mia  sacra  promessa.  Una  spergiura 
Far  mi  vorreste? 

Qì^lEIL)© 

( con  entusiasmo) 

11  cenere  coprirne 

D’una  pietra  vogTio  qual  non  coperse 
Alcun  re  della  terra.  Un  paradiso 
Vi  fiorirà! 

mi(M& 

Tale  io  vi  bramo,  e  questo 
Fu  Tallissimo  fin  della  sua  morte.  — 

M’ ha  scelta,  io  ve  l’annuncio,  esecutrice 
De’  suoi  legati,  nè  saran,  lo  giuro! 
Ineseguiti  i  suoi  voleri.  —  Un  altro 
Lascito  confidò  nelle  mie  mani. 

N’obbligai  la  mia  fede...  A  che  tacerlo? 
Il  suo  buon  Carlo  mi  legò.  —  Temenza 
Più  non  m’affreni,  nè  rispetto  umano. 
Coraggiosa  io  sarò  come  un  amico  : 

Parli  il  solo  mio  core  !  — -  Al  nostro  affetto 
Non  diede  il  nome  di  virtù?  Gli  credo; 
Nè  più  vogl’io... 

(Olitili  Ha© 

Regina  !  oli  non  seguite  ! 

Io  feci  un  lungo  e  grave  sogno  . . .  Amai. 
Desto  alfine  io  mi  sento.  Eterno  obblio 
Copra  i  ricordi  del  passato.  —  1  vostri 
Fogli  son  questi;  lacerate  i  miei. 

Non  paventate  d’un  bollor  novello. 

Tutto  finì.  M’infiamma  un  altro  foco 


9VUV  ^ 
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Puro  più  dell’antico,  e  il  cor  m’ affina. 
Abita  l’amor  mio  nelle  tranquille 
Case  de’  morti,  nè  dolcezza  umana 
Più  connno ve  il  mio  petto. 

{dopo  una  pausa ,  prendendole  la  mano) 

A  darvi,  o  madre, 

L’addio  supremo  io  venni.  Ho  conosciuta 
Una  più  grande  e  desi'abil  cosa 
Che  possedervi*  Al  lento  andar  degli  anni 
Mise  l'ali  una  notte,  ed  uom  maturo 
Anzi  tempo  mi  rese.  —  Or  nella  vita 
Più  faccenda  non  ho  che  la  sua  cara 
Memoria.  —  Ogni  mio  frutto  è  già  raccolto. 

(si  accosta  alla  Regina  j  ella  nasconde  la  faccia ) 


INulIa,  o  madre,  mi  dite? 

MlSìHBii 


Ah,  non  vi  smova 


Questo  mio  pianto  ...  raffrenar  no  1  posso. 
Ma  . . .  cr< 


io  v’ammiro! 


(3A13L® 

I  nostri  nodi 

Conosceste  voi  sola;  e  questo,  o  madre, 
Vi  rende  agli  occhi  miei  la  più  diletta 
Cosa  dell’ universo.  Offrirvi  in  dono 
L’amistà  non  potrei  più  che  f amore 
Jeri  ad  un’altra  non  potea.  Ma  quando 
Dio  mi  conceda  la  corona,  sacra 
L’augusta  madre  mi  sarà. 

(Il  Re,  seguito  dal  Grande  Inquisitore  e  dai  Grandi,  appare  in  fondo 


alla  stanza  senza  essere  veduto) 


T  ra  poco 
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Abbandono  la  Spagna;  il  padre  mio 
Su  questa  terra  non  vedrò  più  mai. 
Cessato  ho  d’onorario,  e  la  natura 
Più  non  parla  al  mio  cor.  —  Voi  ne’  doveri 
Di  sua  moglie  tornate;  il  figlio  suo 


Perduto  egli  ha. 


Sollecito  mi  volgo 


A  salvar  dall’  artiglio  insanguinato 

o  n 

D’un  oppressore  il  popol  mio.  Non  debbe 
Rivedermi  Madrid  che  suo  monarca.  — 
Or  per  l’ ultimo  addio  . . . 

{la  bacia) 

rnicsm. 

Che  fate,  o  Carlo, 

Che  mai  fate  di  me?  Non  oso  alzarmi 
Di  sì  maschio  coraggio  alla  grandezza, 

Ma  lo  sento,  e  lo  ammiro. 

(3.&1IL® 

Elisabetta , 

Non  è  questa  virtù?  Nelle  mie  braccia 
Vi  stringo,  e  non  vacillo.  Il  fiero  aspetto 
Della  morte  strapparmi  a  questo  loco 
Jer  non  potea! 

{lasciandola) 

Ma  vinsi  alfine,  ed  ora 
Sfido  ogni  caso  delia  vita.  Io  v’ebbi 
Sul  petto  mio,  nè  vacillai. 


( Batte  un’ora) 


Silenzio  ! 


Non  udite  roinor? 
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Più  non  ascolto 

Fuor  che  la  trista  lamentosa  squilla 
Che  ne  condanna  a  separarci. 

(SSi^StEa© 

Addio , 

Madre!  Da  Ganda  vi  verrà  la  prima 
Lettera  mia  che  dei  concerti  nostri 
Farà  noto  il  segreto.  A  viso  aperto 
Rompo  guerra  a  Filippo.  Alcun  mistero 
Più  fra  noi  non  sarà;  nè  voi  gli  sguardi 
Temer  del  mondo  più  dovrete.  —  E  questo 
L’  ultimo  inganno  mio. 

(iu  zitto  di  riprendere  la  maschera.  Il  Re  si  pianta  fra  loro) 

EH 

L’ ultimo! 

(la  Regina  cade  svenuta) 

(3AE3L® 

(accorre  e  la  riceve  fra  le  sue  braccia) 


E  morta? 


O  Re  del  cielo! 


(freddo  e  tranquillo  al  Grande  Inquisitore) 

Cardinale,  al  mio 
Debito  satisfeci;  or  fate  il  vostro! 

(parte  Cade  il  sipario ) 


F  I  N  E 
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